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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR DOTTORE 
• ^ 

GIOVANNI FIUMI CELLI 

I 

v abbate marco fassadoni: 



Olendo io , mio Signore , unitamente agli altri 
due miei Fratelli, dare, nell’ occasione che la giova- 
ne vostra Nipote Elisabetta prende 1* Abito di S. Be- 
nedetto nell’ insigne Monastero di S. Maria Mater 
Domini di Conegliano, una pubblica testimonianza 
di quella sincera e rispettosa stima che professo alla 
persona vostra, e a tutta insieme la .vostra Famiglia, 
ho pensato di seguire 1’ usanza da parecchi anni sag- 
giamente introdotta , di non più celebrare nè gl’ In- 
gressi alle dignità, nè le Monacazioni, i Matrimoni, 
ed altri tali avvenimenti con composizioni a ciò spe- 
cificatamente dirette, le quali d’ ordinario non anno 
che una passeggierà ed effimera Vita; ma di pubbli- 
care in loro vece una qualche Operetta di antico, o 
di moderno Autore , la quale adorna , ed arrichita di 
non volgari , e comuni fregj , meriti di non essere do- 
po una prima lettura lasciata- da canto , e affatto di- 
menticata . Quindi giudicando , che molto opportuni 
ed acconci a questo mio disegno fossero alcuni Poe- 
metti 
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metti Sacri tratti da varj Autori stranieri , gli ho 
recati nella nostra favella , servendomi piuttosto che 
del Verso , della Prosa , siccome quella , eh’ è per 
mio avviso più atta a conservare il carattere , e a ri- 
trarre dirò così i lineamenti originali degli Scrittori , 
e più agevole ad un tempo , e meno ritrosa ad essere 
maneggiata . 

Ed ecco pertanto , che ve gli offro , e presento in- 
titolati al vostro nome, certo , e sicuro , che saranno 
da Voi , e dal Pubblico ancora più favorevolmente 
accolti , e graditi , che non sarebbero de’ componi- 
menti , i quali fossero tutti lavoro, ed opera mia. Im- 
perciocché e che altro avrei io potuto indirizzarvi 
del mio , se non che alcuni pochi Versi , ne’ quali 
fatto non avrei che ripetere e ricantare ciò , che fù 
le ben mille e mille volte detto , e ridetto in somi- 
glianti congiunture? < 

L’ unica cosa , nella quale per avventura avrei 
potuto spargere un qualche colore di novità , stata sa* 
rebbe , una viva, ed animata pittura , con tocchi ri- 
sentiti , e spiccati , di que tanti , e tanto gravi perico- 
li , che a questi nostri funesti , e calamitosi tempi in- 
contrano, poco meno che ad ogni. passo nel Mondo, 
la Virtù , e- 1’ Innocenza ; e da’ quali quella celeste 
divina Grazia, che spira dove più 1’ è in grado, si 
compiacque di preservare , e ridurre in salvo la vostra 
Nipote, inspirandole la coraggiosa, e santa risoluzione 
di chiudersi in un Ritiro , dove non giugno il funes- 
to , e mortifero soffio di quell’ empietà , che gravida , 
e pregna di tutto quello, che corrompe, ed avvelena 
il cuore , e 1* intelletto , scorre audacemente , e senza 
ritegno quasi in ogni angolo della Terra, per colma- 
re 
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re, può dirsi, la misura delle sue colpe, ed armare 
contro di essa il braccio di Dio giustamente irritato 
dell’ arco della terribile sua vendetta. 

O Lei invero felice, ed avventurata, avrei potu- 
to dire , che dall’ altezza de’ Colli dell’ odorato Giar- 
dino di Engaddi (*) riposando nel seno del divino 
suo Sposo, non oda nemmsn da lungi fremere, e 
romoreggiare nella bassa ed oscura Valle del Mondo il 
gonfio, e vorticoso torrente del Vizio, .che, atterran* 
do quanto se gli para dinanzi nell’ impetuoso suo cor- 
so , minaccia persino di svellere, e rovesciare le salde 
basi, su cui da tanfi secoli posa e si regge 1’ augusto 
edifizio della Religione, e della umana Ci vii Società! 
Il solo affissarsi nelle fangose e livide sue acque, che 
sfiatano e buttano un insopportabile lezzo , e fetore , 
mette paura e spavento a que’ pochi , che non rocchi 
e guasti dall’ universale contagio , perduto non anno 
quell’ intimo moral senso , che la saggia Natura ha 
provvidamente inserito, ed innestato nell’animo di tutti 
gli uomini j onde far loro amare le oneste, e virtuose 
azioni , ed odiare ed aborrire le viziose, e malvagie. 

Imperciocché quando vi ebbe egli mai ne’ passa- 
ti tempi tanta sregolatezza nella Gioventù, tanto ozio, 
e tanta ambizione ne’ Grandi , tanto stravizzo nella 
Plebe , tanto libertinaggio negli uomini , tanta mollez- 
za , e sfrenatezza nelle donne , e tanta slealtà , e mala 
fede in tutti gli Ordini , e in tutte le Condizioni ? 

Vi 



( * ) S. Girolamo , il Bochart , c l’ Ugolino credono , che la Vigna di 
Engaddi , di cui si fa menzione nella Cantica , fosse ipropriamente un Giardi- 
no di balsami coltivato alla foggia di Vigne. Possono' vedersi le prove di que- 
sta opinione nell’Erudita Dissertazione di Pietro Z>otzi, de Hortis Of oboi tomi 
in vineantm moretti t xeni tir. 
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Vi ebbe egli mai men di concordia, e di fedeltà ne 
Matrimoni, men di decenza, e di onestà nelle Com- 
pagnie , men di ritenutezza , e di modestia nelle pub- 
bliche , e private Adunanze? Il lusso de’ vestiti, e 
degli abbigliamenti, la sontuosità delle suppellettili, e 
degli arredi , la delicatezza , e la profusione delle ta- 
vole , la superfluità delle spese , la licenza de’ Costu- 
mi , e gli altri disordini della Vita giunti sono:, ad 
inuditi eccessi . 

Quale tiepidezza, e quanto languore nella pietà 
e nella divozione , quanta negligenza e trascuratezza 
in tutto quello , che v' ha di più essenziale , ed im- 
portante ne' doveri di ogni Stato! Quale corruttela di 
spirito ne’ giudizj , quale depravazione di cuore negli 
affari, qual disprezzo, e profanazione di ciò, che v* 
ha di più santo , e di più augusto nell’ esercizio del- 
la Religione 1 Tutti i principi della Cristiana Morale, 
non meno che della naturale onestà sono talmente 
sovvertiti , e rovesciati , che si dileggia , e si mette in 
burla , come un semplice , ed uno sciocco chi se ne 
mostra esatto, e sollecito osservatore. 

E chi non sa, che in, un certo Ordine partico- 
larmente di persone , la sfrenata libertà di pensare , e 
1’ irreligione riputate sono come forza di spirito, il 
furore del giuoco come un lodevole impiego del tem- 
po, il nefando, ed esecrabile adulterio come una sem- 
plice galanteria, e gentile usanza, il naturale pudore co- 
me un sentimento infantile , e fattizio, il tenero, ed au- 
gusto uffìzio di Madre come un’abbietta, e servile oc- 
cupazione , il traffico delle cose sacre come un necessario 
riparo al disordine economico delle famiglie , lo scia- 
laquamènto in oggetti di vanità, e di lusso delle ren- 
dite 
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dite e delle facoltà destinate al sollievo de’ poveri, e 
al culto religioso , come un mezzo indispensabile a 
procacciare riverenza, e decoro alla persona, e infine 
1’ adulazione, il tradimento, la frode, e la simulazio- 
ne come virtù degli Spiriti liberi , e scevri da’ pre- 
giudizi , e dagli errori dell’ educazione ? ( ** ) Potuto 
avrei dir tutto questo j ma quand’ anche ciò stato fos- 
se detto da m$<, e colorito colle piu vive e forti im- 
magini , che fornire mi avesse potuto , c somministrare 
il mio tenue, e scarso poetico talento, avrebb’ egli 
mai pareggiate , non che vinte di pregio le Composi- 
zioni • che vi presento , e che sono parto di Poeti , 
eh’ anno gran grido e fama tra le colte Nazioni di 
Europa ? Perchè tanto di me presumessi , converrebbe , 
eh’ io fossi interamente accecato «da quel fiero, ed in- 
sidioso nemico di noi medesimi , 1’ Amor proprio , che 
ci fa di continuo abbaglio, ed inganno sopra le nostre 
imperfezioni, e i nostri difetti. Così non avessi io 

forse 



(**) Questa descrizione de’ vizj , e de' disordini , che regnano oggidì nel 
Mondo, è tratta in parte dalla bell'opera del P. Rapin intitolata. La Fot Jet 
itmìeres tems . Questo non mt»n dotto, che pio, e zelante Scrittore fa in fine 
della sua descrizione questa domanda : “ Vivremmo noi in questi disordini , 
se avessimo della Fede ? Faremmo noi tanti falsi , e funesti passi , se seguissi- 
mo i suoi lumi ? E saremmo noi tanto sregolati , e corrotti se fossimo Cri- 
stiani?,, 

Credo inutile l’ avvertire , che quello , che da me s’ è qui universalmente 
detto della corruttela che s’è oggidì diffusa in tutte le classi , e in tutti gli 
ordini della Società, non deve intendersi a rigore, e senza veruna restrizione- 
Si ritrovano ancora, come ho di già accennato, delle persone pie, religiose , 
e dabbene, che gemono dei mali , da cui si veggono attorniate, senza poter 
recarvi rimedio : cosicché , siccome può dirsi del nostro secolo , ciò che di- 
ceva il Petrarca con men di ragione di quello, in cui egli vìveva; “In faccia 
al secolo nostro di delitti fecondo si glorierà il tempo antico, la posterità 
consolerassi , ed ogni Secolo diverrà degno di scusa.,, Epist. Fam. Lib. rt- 
E P .y., così può dirsi anche quello che dice Tacito del suo , dopo averne de- 
scritti i vizj, “Secolo non però tanto di virtù sterile , che qualche buon esem- 
pio non producesse-,, Hist. Lib. i. 3. 
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forse ancora , adornar volendo all’ usanza , e alla fog- 
gia Italiana delle produzioni nate sotto un estranio 
clima, scemato loro tanto della bellezza e leggiadria, 
di cui rivestite le anno i loro Autori , che in luogo 
di allettare , e invaghire , generino , rese da me defor- 
mi , rincrescimento , e noja ? 

Comumque però ciò sia io sarò pienamente pa- 
go , e contento , se esse sono da Voi benignamente ac- 
cettate, e se vagliono ad assicuravi di quel sentimen- 
to di vera, e non mentita estimazione, che mi è co- 
mune con tutti gli altri di mia Famiglia , e che man- 
tiene in loro , e in me vivo ed intenso il desiderio , 
che il supremo Dispensatore di tutti i beni aggiugner 
voglia alla vostra poco meno che Nestorea età , molti 
anni ancora a vantaggio , e decoro della vostra Casa , 
e a preservazione , e salvezza di que’ tanti , che confi- 
dati ne’ molti lumi , e nell’ estese cognizioni da Voi 
acquistate collo studio, ed avvalorate con una lunga 
esperienza , ed osservazione , ricorrono a Voi per as- 
sistenza , ed ajuto, allor quando si sentono colti, ed 
assaliti da alcuno di quegl’ innumerabili mali, a cui 
la Natura, con saggio al certo, e provvido, ma per 
noi ancora arcano consiglio , rendere ha voluto espos- 
ti , e soggetti gl’ infelici abitatori del Globo della 
Terra . 



} 
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IL CANTICO 

DEL MATTINO* 
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Supergr editar Virginità! conditionem human* Katur* , per 
quam Homi ne s Angeli! aaimilantur : major tante n est 
Vittoria Virginum quam Ange/erum. Angeli enim sine 
carne vivunt , Virgtna vero in carne trmmpbant • o. 

Ambrosius de Viduitate • 
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IL CANTICO DEL MATTINO. 




JR^Isveglìati , Anima mia, risvegliati per dolcemente occuparti nel celebrare 
le lodi del Padre degli esseri . La vermiglia Aurora ti chiama a contemplare 
le di Lui opere, e ad ascoltare l’infinita sua Clemenza, e Bontà. 

Il Sole di già si avanza di dietro a’ monti della piaggia Orientale, e versa 
e diffonde un vivido, e fiammante splendore sulle erbose valli umettate dalla 
notturna rugiada. 

Un nebuloso, e fosco vapore ondeggia intorno alle cime de’ monti più lon- 
tani , c sulla crespa , e tremola superficie de’ Laghi ; si solleva appoco appo- 
co, e si trasforma in lucide, ed argentate nubi. 

Non ancora ben desta la Natura discaccia, e sgombra da sè le leggere neb- 
bie , che offuscano la sua faccia , e sorride all' Aurora , che con serena fronte > 
e coronata di rose discende sull’ ali de' venti nelle fiorite campagne. 

Dagli opachi e fronzuti loro ricetti gli uccelli sen’ escono a torme, e spic- 
cano rapidi e leggeri voli per l' aria pregna di balsamici effluvi , per celebrare 
co’ loro canti il lieto ritorno della luce. 

Io ti saluto Astro del giorno, fonte delle divine benedizioni.* tu ti avanzi 
come un risplendente Serafino, per ricolmare la Terra delle tue beneficenze, e 
spargere gli eterei tuoi raggi su tutto quello che vegeta, e respira. 

Da te deriva e parte il Principio che in sè racchiude c strigne come in un 
fascio i vari colori, onde si dipigne ed adorna l’universo, la viva Luce (a)» 
dalla cui effusione ogni bellezza riceve il maggior suo spicco e risalto. Da te 
emana il benefico calore, e la sempre attiva, ed operosa forza dèlia vita - (à) . 

Sì 



( a ) Bencbi la Luce apparisca una cosa purissima , può dirsi tuttavia , eh' A 
un composto di differenti materie . Il Newton ha discoperto , e palesato il numero , 
e la dose, per dir così, de' suoi ingredienti • Ciascun raggio i un falcetto , di raggi , 
rossi , dorè , gialli , verdi , azzurri , indachi , e violati , che mescolati insieme non 
si possono l'uno dall'altro dìscernere , e formano il bianco , che non è propriamente 
colore. . *. • • . 

Quest! varj color! si separano continuamente l uno dall' altro , e si manifestano , 
a’ nostri orchi , secondo che la Luce vien riflettuta , o trasmessa da' corpi } e quindi 
dalle varie separazioni de’ raggi risultano i varj colori, con cui dalla Natura sono- 
dipinte lo cose. 

(b) L'esperienza ci mostra, che l’ azione del Sole penetra ne’ più intimi fluidi 
de’ corpi umani, che promove il succo, e l’alimento ne’ vegetabili , che s' insinua ne' 
seni più cupi de' menti , e vi perfeziona i metalli}, e che la sua luce desta , ravvi- 
vale fortifica le fibre de’ corpi viventi , r vi genera ìnnsmirabtli spiriti . 

A % Qui 
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Sì , da te come dal visibile suo Trono 1’ Altissimo sfuggir lascia quaggiù al- 
cuni raggi dell’immensa sua luce; (e) l'opaco Globo della Terra si rianima, 
e ravviva, e nitro quello che respira si allegra, e gioisce. 

Ogni fiore leva in alto l’umida sua testa, ed olire a quello, che le sole ce- 
lestiali sostanze contemplar possono, e meditare, i più dolci, e soavi prolumi, 
eh’ esalano dal loro sauo; mille spezie d‘ insetti volteggiano, e si aggirano 
qua e là con un’ala leggera , e succhiano la rugiada , lodando senza saperlo 
colla gioja , che appalesano ne’ loro movimenti, il loro Creatore. 

Qual diletto l’udire dalle azzurre pianure del Cielo, c dal folto degli alberi , 
e de’ cespugli risuonare i melodiosi canti degli uccelli! L’ allegrezza empie e 
• " * . ■ rigon- 



fiti tuttavia f Autore mostra di attribuire ma maggior efficacia alì azione di 
questo Astro , e di concorrere nell' opinione di quelli , che attribuiscono alla luce , r 
al calore di esso la conservazione della forza motrice de’ corpi ; e vogliono , che 
questo sia il vero principi o , che mantiene il moto una volta impresso nella prima 
generazione del fèto, onde non languisca, e scemi per le infinite minime resistenze, 
che incontra il corso del sangue , e non ristagnino ne' loro vasi i liquori più spinto- 
li , e vivaci , e venga quindi a spegnersi il moto vitale - 

Come eiò addivenir possa , è ingegno r ameni e spiegato dal celebre P. Belgrado nella 
sua Dissertazione sopra ì influsso degli Astri . 

(c) Ciò si accorda molto bene con quello che dice l’Hutchimon nella dottissima sua Optra , 
intitolata Nuova spiegazione della Confusione delle Lingue. Egli osserva, che il 
nome di El, ch'è uno de' nomi , che la S. Scritt.attribuisee alla Divinità , non significa 
propriamente forte , e potente , come comunemente si traduce , ma quello che illumina ; 
e che questa idea è presa da' raggi della luce , e dalle influenze, che vengono dal Sole 
per sostenere , ed animare tutte le cose in questo mondo materiale , affine di espri- 
mere almeno in parte il potere , e E efficacia onnipotente di un Dio , che opera el 
agisce in ogni luogo : di maniera che questo nome attribuisce a Dio quella irradia- 
zione , eh’ e il gran sostegno della Natura, t in un renio Spirituale una irradiazio- 
ne invisibile , rimile a quella , che viene dal Sole nel mondo materiate . 

Per avvalorare questo tuo sentimento aggiugne , che il nome Hallelu-Jah, che 
si ripete nella magg'or parte dP Salmi di lode , r di rendimento dì grazie , e thè si 
traduce diasi lode a Dio, significa veramente irradiazione a Dio, vale a dire, 
thè si attribuì tee con esso t irradiazione alt et senza divina. 

Ora se il più grande onore , che t Giudei Fedeli render potevano a Dio nelle lo- 
ro lodi, era quello di attribuire t irradiazione alla sua essenza, e te la parola El 
lignifica quello, che rischiara co' suoi raggi, si vede, che t idea , che la S. Scrit- 
tura ci dà di Dio, del suo potere, e delia saa azione, è presa dalle operazioni vi- 
sibili del Sole, e dalla loro efficacia su questo mondo materiale ; e che i Autore s' è 
qui espresso conformemente a questa idea . 

Non farò qui parola della strana opinione di Francesco Patrizio , il quale nella 
sua Paseomia Lib. IV , asserisce , che la luce corporea nasce, e i r eviene dalla luce 
encorpcrea , e spirituale di Dio La luce di Dio, die’ eoli , infini tintamente po- 
tente si diffuse tutta in arto, e produsse un lume infinito ... ma nella sua 
origine, questo lume fu affatto spirituale, ed incorporeo. Ma dopo che, uscir- 
to dalla sua fonte , incominciò a spargersi per le parti , e le dimensioni dello 
spazio, diventò corporeo, cioè di tuia trina dimensione. 
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rigonfia il loro petto , e prorompe , e si disfoga in accenti di contentezza , c 
di giubilo. 

Trasportati da un medesimo sentimento gli uni cantano di un tuono sem- 
pre uniforme ed eguale , mentre gli altri traggono dalla canora , cd armonica 
loro gola le più variate modulazioni . 

Chi altri esser può l’oggetto delle loro lodi , se non Tu , o Onnipotente? 
Essi risentono gli effetti della tua Bontà, benché negate tu abbia alla rozza, 
ed informe loro anima le ali per innalzarsi sino all’idea, e alla contemplazio- 
ne dell’infinita tua essenza. 

Ma tu, o Anima mia, loda ed esalta il Signore, che date ti ha ali pode- 
rose, e forti , onde poter sollevarti insino a Lui , e ti ha formata per godere 
biella felicità degli Angioli. Qttand’anco le forze tue corrispondenti non fosr 
sero , e pari all’ ardore de’ tuoi desiderj , non lasciar di celebrare balbuziente , e 
scilinguata le sue lodi, mentre i Figli della luce udir fanno alle sfere attoni- 
te , e maravigliate i divini loro Cantici . 

Sia Tu iodato, e benedetto, o mio Dio, di avermi risvegliato per contem- 
plare quelle vaghe ed ammirabili Scene , che ciascun giorno offre e presenta 
alla mia vista con sempre nuove attrattive, e nuovi diletti. Sia Tu lodato, 
e benedetto di aver rianimate le infiacchite, e spente mie forze col sonno, 
immagine della morte. 

Se l’occhio mio vede ancora l' opere tue; se il mio orecchio ode ancora 
la dolce voce dell’amicizia; se il mio corpo è ancora atto a servire alla mia 
anima; se la mia anima comandar può ancora al corpo, se io posso ancora 
adempiere al mio dovere di cantar le tue lodi . . . tutto questo non è , 
o mio Dio, che un effetto della inennarrabile tua Bontà/ 

Ah/ possa io non impiegare la mia esistenza, la mia vita, e le mie forze, 
che conforme al santo tuo volere , e per adempiere i saggi ed inspercrutabili 
tuoi disegni . Possa questo giorno , che compiaciuto ti sci di aggiugnere agli 
altri miei .giorni , risplendere scritto nell’ aureo Libro della Vita, (d) 

Siate benedette ore passeggere , e fugaci ! Dove stendete ed aderizzate vot 
il volo vostro, se non verso l’eternità? L' Anima mia è , senz' avvedersene , 
dolcemente trasportata agaia sulla rapida vostra corrente* e sen va appoco ap- 
poco appressandosi all' ora della Verità. 

Quan- 



(d) L' essere scritto nel Libro della Vita appresso dì Dio, significa essere 
predestinato alla vita eterna . Questa espressione metaforica e tratta da quello che 
suol praticarsi tra gii uomini , appresso de’ quaii quelli, che sono eletti a qualche di-, 
ggità , o a qualche ministero , sono scritti, e registrati in un Libro . 

S. Tommaso i. p. q. 24. art. 5. dice che in due maniere uno può essere scritto 
nel Libro della vita, ossia ordinato alla vita eterna: 0 per divina predestinazione, 
e questa n n può mancare , ovvero , mediante la Divina Grazia , secondo lo stato 
presente, in cui alcuni si ritrovano detto da’ Teologi, secundum pratsentem Justi- 
tiam > t questa bene spesso manca, e non sortisce il suo effetto. 

fieccndo questa dottrina , io penso , deli ’ aiutare pregando qui Iddio , che dal giorno 
in cui egli parla, voglia registrare il suo nome nel labro d’oro della vita , inten- 
da con l’epiteto d’oro di significare la grazia efficace, e il dono della perseveranza 
finale t onde comeguir possa sicuramente la gloria, e la vita eterna . 
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Quanto è mai breve il corso , c la durata delle ore, che viviamo.' Quante 
di queste ore trapassano scnz’ averne goduto ! senz’averle immortalate con 
qualche buona , e virtuosa azione .' Con qualche generosa risoluzione! Senza 
ahimè.' o Padre degli esseri creati, averle santificate colle tue lodi! 

Ah ! possa il rapido loro volo farmi risovvenir di continuo , eh’ io non ho 
in poter mio che alcuni brevi instanti per apparecchiarmi ad entrare nel Re- 
gno dell’ Eternità . 

Occupi questo gran pensiero tutto F esser mio ! Quanto rilievo non dà egli 
alle mie azioni ! Quanta saviezza non comunica a tutto quello , che da me 
s’intraprende! Quanta santità non infonde a tutti i miei godimenti, e diletti.' 

O come risveglia egli i miei desideri, c m’incita, c sprona alla perfezione 
della mia natura.’ Come riaccende, ed infiamma in me 1’ amore dell’ nman 
genere! Come calma , e raccheta le mie passioni , c scioglie , c disimpaccia 
l'anima mia da tutto ciò, che le vieta , ed impedisce di condurre una san- 
ta, e divina vita! 

Padre degli Angioli , e degli uomini , Tu vedi , eh’ io cammino , e mi av- 
volgo in un selvaggio laberinto , e per aspri , e disastrosi sentieri , attorniati 
da lusinghevoli , e funesti pericoli , inabile a muovere , senza il tuo soccorso , 
un solo passo ben fermo e sicuro - Non mi lasciare, o mio Dio, in abbando- 
no , e la tua mano mi guidi , c scorga per un agevole , e piano sentiero . 

O Tu, Figlio del Padre, mio Salvatore, e mio Maestro ... la celeste nu- 
be, in cui ravvolto ti sei , ti ha involato, e nascoso a’miei sguardi. Io non 
posso, come Giovanni, il diletto tuo discepolo, camminarti a lato , nè co- 
me la tenera ed affettuosa Maria, prostrarmi a’ tuoi piedi, ed udire dall’ama- 
bile tua bocca le dolci parole della vita . . . Deh .' non tardi a discendere il 
Consolatore , che promesso hai d’ inviarci in tua vece , allorquando salisti all' 
eterno tuo Padre ... mi manda fl tuo Spirito, lo Spirito di verità, affinchè 
mi guidi e raddrizzi quando travio dal retto cammino, mi punisca quando 
cado in colpa , c mi riconforti , ed avvalori quando sfiduciato , ed abbattuto 
mi perdo di animo, e di coraggio. 

Qiiando la malvagità degli uomini mi commove a sdegno, ed irrira l’anima 
mia , mi richiama a me stesso , o Spirito di pace , c cang a il mio trasporto 
in una dolce, c tenera compassione. 

Qiiando mi si fa ingiuria ed offesa , offri all’ anima mia l’ immagine di 
quel puro Amore, il cui sangue fu sparso e versato per ì suoi nemici ; e fa , 
che i movimenti di vendetta si cangino in movimenti di benevolenza c di af- 
fetto. 

Qiiando il mio cuore è contaminato, ed infetto dal velenoso soffio del nero 
spirito dell’orgoglio, mi rammenta il fango, e il nulla , donde fui tratto, e 
sentir fammi, ch'io sono il più immeritevole, c indegno di tutti quelli , che 
rientrati sono nella tua grazia - 

Quando le ammaliatrici Sirene della voluttà m’invirano a sé colle lusinghie- 
re e mortifere loro voci , fa , che 1’ Angiolo della morte mostri , e rappresen- 
ti al mio spirito quanto vani e fallaci sono i godimenti, e i diletti, che 
derivano da una fonte, che non prolunga e stende il corso delle sue acque al 
di là del sepolcro. Deh! fa, o dispensatore di ogni bene, che insensibile alle 
splendide, ed affascinanti attrattive della vanità, e imperturbabile alle minacce 
nel Mondo, io osi esser saggio in mezzo alla universale corruttela di questa 
guasta, e pervertita generazione , che osi adempiere le me volontà , e i tuoi 
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precetti , e dirigermi, e condurmi come si conviene ad una sostanza immor- 
tale . 

Protetto dagli Angioli tuoi , e destinato ad abitar tcco ne* Cieli , che ho io a 
desiderare? Cne ho io a temerei Pieno di fiducia, attendo con rassegnazione 
quello, che negli eterni tuoi decreti hai di me ordinato, e disposto. Imper- 
ciocché tu comunichi , e dispensi il bene anche allora che sembra , che man- 
di, e discender taccia sopra di noi il male. 

11 mio viaggio per questo arido , e periglioso deserto giugnerà tn breve al 
tuo termine. In breve incomincierò un altro corso di tempo, che misurato 
non sari da alcuna rivoluzione di Sole ; un corso di tempo , dove non si an- 
noverano ni l’ ore, nè i giorni, dove interi Secoli di delizie trapassano come 
un istante, senza no/a, senza pentimento, e senza desiderio del loro ritorno; 
poiché ne vengono loro appresso infiniti altri , ciascuno de quali è contraddi- 
stinto da nuove beatitudini , che guidano sempre più d’ accosto alla Divinità 
coloro, che ne sono partecipi. 
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IL MESSIA. 

1 . 




Ninfe di Geiusalemme incominciate I vostri canti: a celesti soggetti si con- 
vengono suoni più elevati , c sublimi • Le rive ricoperte di verde musco , le 
ombre de’ boschetti , i sogni del Parnaso, e le Dee di Elicona arrecarvi più 
non debbono diletto e piacere • Inspirate forra , e vigore alla mia lingua, o 
Voi, che toccaste le labbra d' Isaia con un acceso, ed infuocato carbone (u). 

Trasportato di repente nell’avvenire, il Profeta cosi incominciò . Una Ver- 
gine porterà nel suo seno un Figliuolo, una Vergine partorirà. Uscir vedete 
dalla radice di Jesse una pianta, il cui sacro fiore spargerà d’ogn’ intorno un' 
insolita, e divina fraganza , di cui lo Spirito celeste agiterà i rami, e la mi- 
stica Colomba ricoprirà la cima . E voi o Cieli , versate il nettare della vo- 
stra rugiada, e spargete in silenzio la fecondante vostra pioggia. Questa salu- 
tifera Pianta fortificherà il debole, risanerà l’ammalato , sarà un asilo contra 
il nembo , e la procella , e un’ ombra contra il fervido e cocente calore del gior- 
no. Tutte le opere scellerate, e malvage cesseranno, nè rimarrà più orma del- 
le antiche colpe . La Giustizia ritornata ad abitar sulla terra sospenderà nell' 
aria la sua bilancia, la Pace stenderà sull’universo il suo ramo di ulivo , e l’In- 
nocenza adorna della candida sua veste scenderà dall’alto de’ Cicli - 

Scorrete rapidamente, o Secoli; sorgi, desiderata Aurora ; ten’esci, augusto 
Fanciullo di un cosi fausto augurio, all’ aure della vita, nè indugiare più a 
lungo a nascere. Vedi la Natura , che si affretta a recarti i primi suoi fiori 
con tutti i più soavi profumi , che dal suo seno esala la Primavera ; vedi il 
maestoso Libano ergere il superbo suo capo , le foreste agitate danzare sui 
monti, salire in alto dalla valle di Saron ( b ) dense nubi d’incenso, e la fio- 
rita 



( a ) Quasi tutte le grand 1 immagini , di eui qui si serve il Poeta , si trovano 
sparse nel Profeta Isaia ; ma sono q it raccolte con ordine , ed unite con una conti- 
nua allegoria , che presenta l' augi sto mistero sotto un venerabile velo - 

„ Sono per dir cosi , altrettante pietre preziose , di cui l'Autore fabbrica un Tem- 
,, pio ; sono diamanti incastonati nell’oro il più fino „ , com: dice parlando di que- 
sto Poemetto un celebre Critico . 

( b ) Nella Giudea vi erano tre o quattro campagne conosciute sotto il nome dì 
Saron , tra le quali una era rinomata per ie rose , che produceva . Nel cap. 2. delia 
Cantica , dove , secondo la Colgala si legge ; Ego flos campi ; t originale ti Ego 
R.osa Saron. 
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rita sommità del Carmelo (c) riempiere ilCielo de’ più grati, e deliziosi odo- 
ri . Ascoltare , ascoltate ; una voce agita , e commove tutti i cuori , e porta 
la giocondità e l'allegrezza nel muto, e solitario deserto. Apparrecchiate le 
vie; sen viene un Dio, un Dio. Le montagne parlano , e ripetono echeg- 
giando , sen viene un Dio , un Dio . Le rupi annunziano con gran romore 1’ 
arrivo della Divinità. Che veggo! La Terra lo riceve da’ Cieli , che sopra di 
essa s’inchinano e curvano. Abbassatevi , monti, alzatevi, Valli ; Cedri umi- 
liate le vostre teste ; porgete , o Rupi, i vostri omaggi; appianate i vostri sen- 
tieri ; rapidi di Fiumi , dividete le vostre acque , ed aprite il vostro seno • Il 
Salvatore sen viene, com’è stato predetto da Profeti . 

Sordi, ascoltatelo ; Cicchi , vedetelo ; egli disgombrerà le dense nubi , che 
offuscano la vostra vista ; verserà la luce in occhi coperti di tenebre ; udir fa- 
rà l’orecchio insensibile al dolce suono di un’ armonia non prima da lui inte- 
sa; il Muto canterà; lo Storpio dimenticherà il suo sostegno, e salterà come 
un agile e snello cavriuolo: il Mondo intero non udrà piu ne gemiti , nè so- 
spiri . 11 Messia asciugherà le lagrime da tutti gli occhi ; la morte sarà stretta 
e legata con catene più salde , e più dure del diamante, e l’orribile e crudo 
Tiranno dellTnferno sarà percosso, e trafitto da insanabile, e mortale ferita. 

Come il buon Pastore stende le attente , ed amorose sue cure sopra la sua 
Greggia, la guida ne’ più pingui, e salubri pascoli, respirar le fa l'aria la più 
pura , cerca l’ Agnella perduta , la riconduce quando è smarrita , veglia sopra 
di essa il giorno, la difende la notte, porta il tenero, e belante Agnello nel- - 
le sue braccia , lo nutre , ed alimenta colle sue mani , e lo riscalda nel suo 
seno; così il Messia stenderà le tenere sue sollecitudini sul Mondo intero. 
Sarà il Padre del futuro Secolo, com’è stato promesso da’ Profeti . Una Na- 
zione non insorgerà più contro di un’ altra Nazione; i Guerrieri non avvente- 
ranno più gli uni sopra degli altri furibondi sguardi di sdegno; le campagne 
non saranno più ingombre e ricoperte di armi mìnaccievoli , e scintillami ; le 
belliche trombe non desteranno più i combattenti a furore; ma le lance dive- 
nute inutili stingeranno in vomeri, c in falci, e le ricurve spade trasformate 
saranno in pacifici rurali stromenti: i magnifici, e sontuosi Palagi sorgeranno; 
il figliuolo lieto e contento recherà a fine quello, che il padre suo, da imma- 
tura morte rapito, incominciato aveva: i loro vignetti porgeranno a’ loro po- 
steri una dilettevole , e grata ombra ; e la roano , che seminato avrà un cam- 
po , lo mieterà ; 1’ Agricoltore attonito , e maravigliato crescer vedrà ad un 
tratto il Giglio , e nascere la verdura in sterili , ed infecondi deserti ; riversar- 
si le 



(c) Secondo S. Girolamo vi ebbero ine Monti di questo nome ; l'uno era nella 
Palestina a confini delia Fenicia sulla spiaggia del mare , deve jorma un Promon- 
torio , detto oggidì Capo bianco . Questo è il Carmelo , deve il Profetta Elia di- 
scender fece il fuoco dal Cielo , t donde l’insigne ordine de' Carmelitani ha tratto il 
nome , e l' origine . 

L'altro era nella Giudea al Settentrione del Lago Sfoltite , ora Mar Morto , 
sul quale abitava Nabal marito di Abigail ■ 

Si V uno che l’ altro di questi monti tra coperto di arbuscelii , di boschetti , e di 
alberi fruttiferi . L'Autore parla qui del Secondo . 

B 
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si le acque a torrenti con gran romorc dalle cave fessure delle roccte , ricove* 
ro per lo innanzi di velenosi draghi , e volgere il loro corso sopra aridi , ed 
assetati terreni. La verde e tremola canna ondeggia sopra il suo stelo, il sor- 
tii giunco agita la sua testa, l’alto e diritto abete, e il folto, e fronzuto bos- 
so abbelliscono arenose pianure , ingombre un tempo di rovi , e di spine ; le 
fiorenti palme occupano il luogo d' ignudi , e sfrondati arbusti, e l’odoroso 
mirto succede alle piante mortifere, e avvelenate. Gli Agnelli , e i Lupi pa- 
scoletanno insieme nelle valli, gli archi non saranno più tesi , c serviranno so- 
lo a guidare le Tigri negli erbosi e fioriti prati ; il mansueto Giovenco , e il 
superbo Lione si riscontreranno nella medesima stalla ; il Serpente spogliato 
del suo veleno lambirà i piedi del viaggiatore ; il Fanciullo prenderà tra le 
mani il fiero Basilisco , e il maculato Aspide ; starà osservando con piace- 
re i verdi colori delle loro scaglie , e si trastullerà senza timore colla bifida e 
fischiarne loro lingua. 

O Gerusalemme, la prima tra le Città dell’universo , o Tu, che coronata 
sei d’ immortal luce , sorgi , stendi , e solleva ne’ Cieli il glorioso tuo Capo , 
alza gli occhi , considera quella numerosa posterità, che fregia, ed adorna i 
Palagi de’ tuoi Re; vedi i Giovanetti e le Fanciulle, che nati ancora non so- 
no , uscire a schiere da ogni lato , e chieder la vita , ansiosi di goder della 
luce. Vedi le barbare Nazioni affollarsi d’intorno alle sacre tue porte , cam- 
minare al chiarore, che da te diffondi, e inchinarsi umilmente nel tuo Tem- 
pio . Vedi i risplendenti tuoi Altari carichi e fumanti de’ profumi di Saba , e 
cinti iqtorno da un numeroso sruolo di Re prostesi a terra. Per te i Bos- 
chi dell' Idumea producono gli odorosi aromi , 1’ oro fiammeggia nelle mon- 
tagne di Ofir , ( d ) il Cielo solleva le aurate sue porte , si apre , e versa so- 
pra di te un torrente di nuova, ed inusitata luce. No, il Sole non indore- 
rà più il mattino co’ vivi suoi colori , la Luna non rischiarerà più la notte 
coll’ argentea sua taccia, e si dilegueranno smarriti ne’ tuoi più lucidi , c sfa- 
villanti raggi . Un diluvio di gloria , una chiarezza non offuscata da alcu- 
na nnbc ricopriranno i sacri tuoi atrii . Quegli , eh’ é l’ istessa luce , si ma- 
nifesterà in tutto il suo splendore ; il tuo giorno sarà il giorno eterno di 
Dio . I mari si disseccheranno , i Cieli se n’ andranno in fumo , e in favil- 
le , i monti si dissiperanno nell' aria , ma la parola di Dio è ferma ed im- 
mutabile ; la sua potenza non verrà mai a meno ; il tuo Regno durerà sem- 
pre, poiché il vero Messia regna, ed impera eternamente. 



( d ) Ofir era un paese copiosissimo di oro ; ai quale navigavano le flotte di 
Salomone. Dove fosse egli situata, non si sa di certo. Alcuni 'v'gliono, che Ofir 
sia Zocotora , Isola situata sulla costa Orientale dell' Africa , poco al di là del- 
io stretto di Babel-Mandel . Altri pretendono , che sia i‘ isola , chiamata an tsca- 
menle T ayrobrar.a , e oggidì Ceylani ed altri che fosse un distretto deli’ Ara- 
bia Meridionale , presso alla Spiaggia del Mar .Posso • Agatarcide riferisce , che 
presso agli Alileeni , e ai ( assandrini , Popoli deli' Arabia Meridionale vi era dell’ 
ero in tanta abbondanza , ebe davano per del ferro il triplo , e per del rame dieci 
volte altrettanto di oro ; e eie scavando la terra , trovavano de’ pezzi di questo 
metallo puro, che non aveano diopo di essere affinati , e il minore de’ quali era del- 
la grossezza di un nocciolo di oliva, e gli altri assai più grossi • Se ciò è vero, 
quelli, de collocano i' Ofir in questa parte dell' Arabia , sembra , come osserva il 
Prideaux , che congbicl turato abbiano r> egu'o degli altri . 
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IL MISTERO 

DELLA REDENZIONE. 



JEjSseri fremete , abbassatevi, e prostratevi nella polvere per adorare. Spezzi- 
no l'afflizione e il dolore i vostri cuori ; l’orrore , e il silenzio della morte 
ingombrino tutti i vostri sensi, e riempia, ed inondi io spavento l’ anime vo- 
stre. Fremete, gemete, piagnete, e abbassatevi ancora di più. Inorridite. Id- 
dio comparisce. Iddio, che giudicarvi deve- Qual Giudice star può a parago- 
ne di questo? 

I Cicli squarciati sotto a’ suoi piedi gemono; una tenebrosa e spaventevole 
notte si spande intorno . Egli sen viene ; Iddio sen viene per rendere a ciascuno 
secondo l’ opere sue- I Mondi sprofondati in questa nuova notte, si arresta- 
no nel loro corso , e l’armonia delle sfere tace . < a ) Gli Astri , che celebrava- 
no le sue lodi , sen fuggono ; nè intuonano più Cantici . 

Qual silenzio.' qual profonda pausa.' Le bellezze della Creazione dileguate si 
sono • Il Sole turbato si oscura . Che avete voi o Sfere , che più non celebrate 
la gloria del Signore, e vi state mutole, e taciturne? Perchè ti oscuri , o So- 
le r Guai , ah ! guai alla perversa , ed iniqua stirpe de’ Prevaricatori . Iddio com- 
parisce per giudicare i Popoli; Iddio l’arbitro, e il nemico de’ malvagi. 

Iddio si apparecchia a dare incominciamento al grande e tremendo Giudi- 
zio. Il terribile Trono del Giudice arde tutto, e fiammeggia . Egli tiene an- 
cora la Terra nelle sue mani , perchè non sia distrutta , ed annientata ; ma 
già il suo Distruttore orribilmente la minaccia. 1 sette Tuoni (£) di Jeho- 

vach 



(a) Vegga si sopra i Monti , t P armonia ielle sfere nelle Annot azioni sopra it 
Poemetto seguente . 

(b) Di questi sette Tuoni si parla nelP Apocalisse , dove si attribuisce anche 
hro la favella . Et cum clamasset ( Angelus ) locuta sunt septem tonitrua voces 
suas. cap. X . r. 3 . Si vuole , che S. Giovanni abbia con questi sette Tuoni voluto 
significare allegoricamente i Concilj ecumenici , che rispondono a foggia di Eco alla 
dottrina de’ SS. Padri , simboleggiati dalP Angelo . Freno al nostro Autore non so- 
no che un indizio , e una manifestazione della potenza , e della grandezza di 
Dio, 

B a 
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vah (c) romoreggiano per mezzo i Cieli atterriti, e consternati , mentre udir 
si fa una spaventevole voce , che grida : “ Chi riconciliar vuole il Peccatore 
„ con me, che sono il suo Giudice?,, 

I Cieli si contristano, e i Cherubini , che stanno d' intorno al Trono, si 
strappano dal capo le corone , le gettano lungi da se , e si prostrano per ado- 
rare • La loro faccia velata profondamente s’inchina; e tacciono , perchè nin- 
no di loro può riconciliarlo col Giudice irritato, ed offeso. I sette Tuoni di 
Jehovah seguono a romoreggiare , c la spaventevole voce udir si fa ancora , ri- 
petendo , “ Chi riconciliar vuole il Peccatore con me , che sono il suo Giudice „ . 



(c) Ichovah è il nome con cui Iddio ha nominato te stesso, alloraquando Mo- 
si , dopo aver ricevuto P ordine di condurre i figliuoli et Isr arilo fuori dell' Egitto , 
ha chiesto a Dio sotto qual nome dovesse annunziarlo al suo Popolo . 

Questo nome significa Colui , eh’ è cioè /’ essere per eccellenza , che possiede tut- 
te le perfezioni , e che le possiede senza dipendere , o averle ricevute da alcun altra 
essere . 

A ragione pertanto Iddio s' è attribuito il nome di Colui , eh’ è , perchè la no- 
zione dell' essere esistente da se include quella di tutti gli altri suoi attributi , e di 
tutte le altre sue perfezioni . 

L’essere, dice il Fenelon (Traitè de l’existence de dieu , è il suo nome es- 
senziale, di cui immaginar non si può, o concepire nulla di più grande. Sa- 
rebbe , per dir così , un degradarlo il credere di aver bisogno di aggiugnere 
qualche cosa a questa espressione . 

Quando s'è detto, ch'egli è, il termine istesso d’infinito nulla vi aggiugne , 
ed è affatto superfluo. Quindi questa nozione è semplice al pari di lui; l’ ag- 
gi ugnervi qualche cosa è un imbrogliarla, e confonderla, volendo renderla com- 
posta . 

Questo nome di Jehovah era presso agli Ebrei un nome cosi tremendo , augusto , 
ed innegabile , che chiunque avuto avesse l’ardimento di nominarlo , rompendo il ri- 
spetto dovutegli , era sottopposto a gravi pene , e in vece di quello dicevasi Ado- 
nai , che significa , Signor mio . 

Gl' increduli al contrario de’ nostri giorni , lungi dal rispettare questo venerabile , 
ad augusto nome , osato anno abusarne per procurare un appoggio a' loro non me > s 
tmpj , che assurdi sistemi . Il T oland , il più impudente e sfacciato degli Atei mo- 
derni r nelle sue Origines Judaicse, è giunto a sostenere , che il nome di Jehovah, 
di cui Mosi / è servito per significar Dio , non è che un termine enfatico , il quale 
non esprime , che un' esistenza necessaria , nel medesimo senso , che i Greci anno 
ietto ton onta “ Quello eh' è „ per indicare il Mondo , nel quale si fa e si opera , 
tutto meccanicamente , e senza il soccorso di alcun Agente intelligente . Per i smen- 
tire questo incredulo , non sì ha che ad aprire il Pentateuco , dove Iddio è aperta- 
mente , e chiaramente in molti altri passi rappresentato non solo come un essere di- 
stinto dal Mondo , ma ancora come il Creatore, il Conservatore , e il Regolatore di 
esso. Chi volesse vedere una piena confutazione dell' asserzione del T oland , può leg- 
gere la dissertazione sopra le sue due Opere intitolate i’Adeisidaemon , & Origines 
Judaicse. diretta a Moni, linei, e il Cap. XXIX. nel primo Voi. della bell' Spera 
dei Brema, de Generis Humani Consensu in agnoscenda di vini tate. 
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Allora con una mesta e lugubre voce i Cori Celestiali udir fanno un AD 
tissimo ; tutte le Armate del Cielo prese sono da raccapriccio , e da orrore , 
ne gridar si sente alcuno “riconciliarlo voglio io,,. L'Abisso apre le sue por- 
te, e i suoi fuochi scoppiano, e si avventano intorno con furore: ne tuttavia 
alcun essere creato grida “ ricondurlo voglio io. „ E i setti Tuoni di Je- 
hovah romoreggiano più orribilmente che innanzi; e la voce udir facendosi di 
nuovo, dice: “Niun vuole adunque riconciliare il Peccatore con me, che so- 
no il suo Giudice?. 

Niuno adunque farsi vuole mallevadore per noi , miseri , e sciagurati Mor- 
tali ? Niuno , nè su ne' Cieli , nè sulla Terra procurarci può scampo , e salvez- 
za? Ma che odo io? Peccatori, ritiratevi, adorate, adorate con tutte le for- 
ze vostre . RJsuonar odo la voce di un uomo , che sen viene dall' alte cime 
del Golgota. Voglio io riconciliarlo, dice la voce. Eccomi pronto, o Supre- 
mo Giudice, ad espormi a rutto il tuo furore. 

Io l'ho già desiderato da tutta l’eternità, io ti ho sempre glorificato , o 
Padre , e glorificarti voglio ancora . Sprofondato nel dolore , ho già trangu- 
giato più di un amaro calice. Ah! come la tua mano s’è sopra di me aggra- 
vata! Ma io riconciliar voglio teco i Peccatori. Si riposino essi nelle piaghe, 
con cui mi hai percosso, e trafitto. Perdona, o Padre mio , perdona loro ; 
non sanno quel che si fanno . 

I patimenti, ch’io provo, sono atroci, ed infiniti; ma destinato ad espia- 
re i peccati degli uomini , adempio con piacere, e con giubbilo la tua volon- 
tà... Io sono confuso dalla tua collera , Io sono liquefatto come l' acqua _ (d) 
Ti arresta , ti arresta o collera del Signore : soddisfar voglio ad ogni cosa ; 
morir voglio loro mallevadore o Dio ! morir voglio tuo olocausto: ma non 
permettere, che il Peccatore perisca; salvalo colla mia morte. 

O Cieli ! Non sapreste voi dirmi , chi ha sopra di se portata la collera del 
nostro Giudice ? Chi ha potuto con esso lui riconciliarci ? Chi è egli questo 
uomo di dolore, affinchè tributargli possiamo i nostri cuori? Ripetete, oCie- 



( d ) Questa espressione è tratta dal Salmo li. V- 15, , dove Davide parla , 
profeti i zzando iteli a persona di Gesù Cristo , e dove si legge Si cut effusus 

sum, & dispersa sunt omnia ossa mea. 

Alcuni degli Interpreti vogliono , che l’espressione liquefatto sono come 1 ’ acqua 
significhi l'estremo languore, e la prostrazione totale delle forze , a cui era ridotto 
Gesù C risto per la perd,ta del sangue da lui fatta sulla Croce . Altri vogliono , che 
vanifichi il copioso sanguigno sudore , da cui fu colto nell’Orto. Il Mattel nella sua. 
itr sione de Salmi ha seguito il primo senso . 

* Oimè ! l’usate forze, * 

’■ Cominciano a mancar ; io d’ ogni parte 
Grondo qual acqua il sangue- 

In molti per altro S alter) Greci , e Latini si legge; Stcut aqua effusa sunt, & 
dispersa omnia ossa mea .* il che misticamente s’intende della dispersone degli 
Apostoli riguardati come membri di G. Cristo , per tutte le regioni della Terra' 
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li , il suo nome , affinchè lo conosciamo . Questo Santo è dappiù assai che il 
Figliuolo dell’uomo. Parlate; chi è egli questo uomo che ha calcato lo stret- 
toio ? (e) Egli è . . . Egli è il Figliuolo del Giudice vostro. 

I Celestiali Cori risuonar fanno a di lui gloria un nuovo Tre -volte - Santo; 
eJ incominciano tosto a celebrare la festa della seconda Creazione . L’ Abisso 
di nuovo si chiude, e le sue fiamme si ammortano, e spengono : impercioc- 
ché le Piaghe stillano sangue ; le Piaghe , con cui il nostro mallevadore si è 
lasciato trafiggere. I sette Tuoni di Jehovah riposano, nè più si odono ramo- 
reggiare. E la terribile voce più non chiede. “Chi riconciliare vuol meco il 
Peccatore?,, Il Signore il Figliuolo di Dio farlo vuol egli. 

Gli Angioli paurosi , e tremanti sono ancora prostrati per adorare , e tut- 
to a un tratto si aitano de’ nuovi Troni intorno al Trono del Figliuolo . E 
per chi sono questi Troni? Questi Troni escono dal Santuario per i Peccatori, 
per questi nuovi Figliuoli di Dio • Più presto che non è il baleno , più rapi- 
do, che non è la luce del Sole , sorge, e si sparge un nuovo splendore per 
tutti i Cieli: questo splendore diventa di mano in mano più vivo, e raggian- 
te, e infine divampa, e sfolgoreggia in tutta la sua forza. 

Frattanto sul Golgota l’oscurità va facendosi più densa, e cupa, e una not- 
te mille volte più oscura, e fitta, eh’ esser non sogliono le notti , si distende 
su tutta la Natura , e mette in tutti gli animi raccapriccio, ed orrore. Ah ! 
Qjianto non deve egli Iddio odiare, ed abborrire il peccato , poiché soffrir fa 
al nostro Riconciliatore tormenti si grandi , ed atroci , eh’ esser non possono 
tollerati da alcuna creata Natura? Il Trono della Croce porta sopra di se il 
Giudizio del Mondo, e geme sotto al grave e smisurato suo peso impercioc- 
ché noi v’ha alcun uomo; non v'ha che un Dio , che placar possa il Giudi- 
ce irritato . (/) 

O co- 



C e ) Calcar lo strettoio o il Torchio, è una maniera figurata di dire , eie 
/ incontra in più luoghi della S. Scrittura , e significa soffrire gli effetti della colle- 
ra , e della vendetta divina , simboleggiata sotto il nome di T orchi o , o Strettoio . 
AW Cap. I. de’ Treni di Geremia v. 15. si dice , che Iddio ha calcato 0 stretto il 
Torchio alla Figliuola di Giuda . Torcular calcavit dominus Virgini Fili® Jude, 
per dire, eh' egli ha esercitata contro di lei la giusta sua vendetta. Ri questa i stes- 
sa immagine fa uso S. Giovanni nell’ Apocalisse cap. XIV. v. 19, dove un Angiolo, 
dopo aver raccolta f uva dalla Tigna , la getta nel Lago, ossia Torchio dell'ira di 
Dio: Et Viudemiavit Angelus vincam Terra:, Su misit in lacuna ir® Dei ma- 
gnum . 

Così la Passione di Gesù Cristo , che sì espose allo sdegno dell’ eterno suo Padre 
per la rigenerazione , e salvezza del Genere umano , è rappresentata comunemente 
da SS. Padri sotto l’ immagine del T orchio , e la persona di G. Cristo sotto quella 
di un grappolo di uva pesto, e schiacciato. 11 espressione , ha calcato solo lo stret- 
toio o Torchio, e che si riferisce a Gesù Cristo , si legge nel Cap. XIII. v. 3. <f 
Isaia . Torcular calcavi solus . 

( f ) Gl’ increduli , che. ammetter non vogliono per vero , se non quello , che si 
accorda colle comuni nozioni, rigettano la soddisfazione di G. Cristo, perche com- 
prender non possono , come la soddisfazione di una persona , eh' è innocente , servir 

pos- 
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O come orribilmente fremono , c rimugghiano i flutti dell’ ira di Jehovah ! 
O come stillano in copia il sangue le Piaghe del Figliuolo! Ah ! Quali pati- 
menti, e quali angosci e soffre, esposto sul Golgota il Giusto , per voi, razza 
scellerata, e perversa! Abbracciate , Peccatori , abbracciate il Golgota, questo 
nuovo Trono di Grazia, jehovah è ora armato di tutta la sua vendetta con- 
tra il proprio suo Figliuolo . 

Questo Figliuolo sospira , ed esclama: Io sono, nffo Dio, abbandonato; 
mio Dio , io sono da te abbandonato : io sopporto tutte le maledizioni , e 
tutti i terribili tuoi giudizi ... il Tuono romoreggia . . . . O Gesù , non ci 
abbandonare in preda alla Morte ; e se abbandonato sei da Dio , non voler Tu 
abbandonar noi miseri , e sciagurati nel terribile suo Giudizio ; ti prenda di 

noi pietà Ma il suo capo s'inclina ; egli esclama! Tutto è compiuto. 

„ Egli sen muore ... I Cieli risuonar tanno d’ ogn’ intorno ! Tutto è com- 
„ piuto, tutto è compiuto. 

IL 



possa di espiazione pel peccato di un altra. Ciò sembra loro contrario all'essenza , 
e alla giustizia di Dio , che non può in veruna maniera compiacersi de' patimenti di 
un innocente . Oltrediccbè , non produce nemmeno a parer loro alcun buon effetto , e 
che sia degno del carattere , eie si conviene all' esser supremo. 

Egli è vero , che la Giustizia , secondo l' idea -, ebe noi ne abbiamo , condannar 
ncn può alcuno per la colpa di un altro. Ma se t innocente soffrir vuole pel coìpez’O- 
le , il permetterlo è egli un violare la giustizia ? di più se la persona , sottomet- 
tendosi ai patimenti ha un qualche grande , ed importante fine , mediante il quale 
possono esser quelli mille volte compensati, quale ingiustizia vi è egli nel permette- 
re , eh’ ella si metta in luogo del Colpevole ? S’ è ripiena di bontà , e se nel mede- 
simo tempo soffrir può un castigo (*) che il peccatore, benché pentito, non può sop- 
portare , cosa v' ha di ripuntante nei credere , eh' ella possa assoggettarvisì , per sod- 
disfare alla cempa s sione , che ha pel colpevole? 

Egli è vero , che ncn vediamo chiaramente , come la divina Giustizia esser pos- 
sa placata in riguardo ad una persona , mediante i patimenti di un’ altra ; ma è el- 
la questa una buona ragione , per non attenersi alla parola di Dio , s’ egli è vero , 
che ce lo assicuri? Fra gli uomini il debito di uno esser può soddisfatto mediante 
il pagamento di un altro. Ora, siam noi certi, che nella Corte celestiale , quello che 
un uemo deve alia giustizia di Dio , esser non possa soddisfatto da un altro , che 
vuol pagarlo? Il far fondamento sopra tali obbiezioni, è non avere idea della prodi- 
giosa differanza , che passa tra gli angusti , t ristretti limiti della nostra intelli- 
genza e l’ immensità di quella di Dio • 



( * ) L'offesa del Peccatore oltraggia una maestà infinita, e perciò la pena 
esser dovrebbe infinita . Il Peccatore non può sopportarla , non avendo una capacità 
infinita per soffrirla. Ma il Figliuolo di Dio l’ha sopportata per la dignità infinita 
della sua persona , e del suo sacrifizio . 
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r j[ Utta la Creazione celebra incessantemente le tue lodi , o Grande Iddio, 
che cinto ed attorniato dallo sfolgorante splendore , che eternamente emana 
dall’ infinita tua essenza , ti celi , e nascondi agli occhi profani degli esseri 
creati! Il solo uomo, 1’ uomo temerario ed audace, non ode questi universa- 
li Cantici ; biasima , e censura i tuoi disegni , ed opporsi vorrebbe a’ tuoi de- 
creti ; mentre i Serafini, che stanno d’intorno al tuo Trono , che sono spet- 
tatori delle tue maraviglie, timidi, e paurosi velano quella celeste faccia, con 
cui mettono Io scompiglio , e il terrore negli eserciti , e minacciano i Mon- 
di • (a) Ah! Signore, non voler nel tuo furore , spegnere , e sterminare que- 
sta empia , e tracotante razza . Tu sei giusto ; ma noi , che cosa siamo agli 
occhi tuoi ? Nondimeno 1* Anima nostra allorquando la tua destra disciolti 
avrà, * spezzati i suoi legami, allorquando la luce, che, balenar farai dal tuo 
volto sopra di essa, dissipata avrà la notte dell’errore, spiegherà liber ed ani- 
mosa il suo volo oltre le Sfere, e salirà, librandosi sull'ali, al di sopra de' 
Cieli , dove l’ onnipossente tua Grazia irradiandola tutta quanta , disgombrerà 
le false idee , che , tratta in inganno dalle mal imbevute opinioni , si aveva di 
Te formate. Allora le sue mormorazioni , eie sue querele più non turberanno (6) 

8 1 » 



( a ) Da molli luoghi dilla S. Scrittura apparita , che Iddio t' è servito tal- 
volta del ministero degli Angioli per produrre molti avvenimenti nell’ universo . Su 
questo fondamento /’ Autore dice qui poeticamente , che essi minacciano i Mondi , va- 
le a dire , che fanno loro temere gli effetti della collera divina , di cui sono i Mai- 
ni stri . 

Forse T Autore vuol qui alludere alle grandi rivoluzioni , e mutazioni , che av- 
vengono tu’ Corpi celesti , di cui molti essendo lucidi e risplendenti , si offuscano , e 
mandano una luce assai languida., o divengono del tutto opachi , e spariscono per non 
f iù ritornare , o per non ricomparire se non dopo un lungo tempo • 

( b ) Ciò è detto energicamente , per voler dire , che le Anime sciolte , e se- 

para- 
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gli armonici concenti de’ Mondi ( e) e ne’ suoi trasporti di allegrezza non ces- 
serà di porgerti continui rendimenti di grazie. 

Ecco, o superbo Mortale, le speranze , che formar devi. Riconosci adun- 
que la tua felicità, e non voler misurare i disegni dell’ Altissimo dalla limi- 
tata, e corta tua veduta. Iddio, di cui nessun uomo montale comprender può 
le operazioni , pensa tutto altramente , che il fango , a cui egli ha infuso ani- 
ma e vita: pago di già appiano, e contento, oliando la sua Creatura lo ama, 
egli non opera che mosso dalla infinita sua Bontà congiunta all’infinita sua 

Bon- 



parate dai Corpi non biasimeranno e censureranno la condotta di Dio nel governo 
dell’ universo , perché vedranno , che tutto è ordinato secondo i fini , cb’ egli s’ è propo- 
sto nella Creazione di esso , e che questi fini sono, quali si convengono ad un Ente 
infinitamente perfetto- 

La Natura non lascia di seguire il suo corso , t le sue leggi , malgrado a tutte 
le mormorazioni , e le querele , che ne fanno gli uomini - L' empia bestemmia , eie 
aveva frequentemente in bocca Alfonso X . Re di Cas figlia , Che se Iddio chiama- 
to lo avesse nel suo Consiglio, quando ha creato il Mondo , dati gli avrebbe 
de’ buoni avvertimenti per un miglior regolamento dì esso , non ba alterato m 
alcuna minima parte P ordine delle cose dell" universo . 

( C ) Questa idea del concerto , e del? armonia de' Mondi è tratta dal Sistema 
spezialmente de’ Filosofi Pitagorici , e Platonici , i quali volevano , che tutto quello , 
che v è nel Mondo , fosse ordinato, e disposto secondo le proporzioni , e le conso- 
nanze armoniche , e musicali . 1 quattro elementi , per esempio , la terra , il fuoco , 

F aria , e P acqua erano tra loro in questa proporzione : la terra , e il fuoco erano 
come a a 6 , ossia formavano P ottava ; e P aria , e l'acqua erano come Pie ti 
p , ossia come la quarta , e la quinta - Ma quello , dove più avevano luogo , e si 
manifestavano le proporzioni musicali , era il sistema Planetario , nel quale ai ogni . 
Pianeta corrispondeva una corda del? i strumento , detto Eptacordo, nato dal Tetra- 
cordo'. Nicomato ci ha persino spiegato la qualità del suono, che, secondo lui , na- 
sceva dal moto di ciascun Pianeta . 

Per dar poi una vaghezza Poetica a questo sistema , inventata sì aveva la Li- 
ra del Mondo, di cui Apollo, ossìa il Sole padre, e capo degli Astri , regolava gli 
accordi , la Sampogna di sette canne del dio Pane , il cui nome significa P Universo 
le nove Muse, ognuna delle quali , assisa sopra il suo Astro , come una Sirena , riem- 
piva del suo melodioso canto tutto lo spazio cele < te, per cui scorreva , t finalmente 
gii stromenti musicali , che si attribuivano a tutti gli Dei maggiori • Quindi Scip’.o- y 
ne rapito ne' Cieli esclama appresso Cicerone; “Qual è questo melodioso concer- 
to, che mi ferisce , c riempie 1’ orecchio? egli è, gli risponde la celeste sua 
guida , il concerto degli Astri , i quali trasportati nelle loro Sfere , secondo gl* 
intervalli, e le proporzioni stabilite, producono la varietà de’ suoni gravi cd 
acuti, che formano l’armonia dell’universo. „ ' 

Se si crede al Gregori , e al Maclauri , il Newton ba ricavata la legge inversa 
del quadrato delle distanze, cb’ è uno de’ fondamenti del suo sistema , dalla dottrina 
Pitagorica sopra P armonia delle sfere . 

Alcuni trovano un indizio dell' armonia musicale de’ corpi Celesti nella S. Scrittu- 
ra medesima , e citano quel passo di Giobbe cap. 38. v- 37. Qjiis enarrabit Cxlo- 
xum rationem , & concentum Cadi quis dormire fLciet ? Ma poiché nel 7 e- 
jto Ebraico si legge ; Quis numerabit sethera in sapientia , & defluxus crIo- 

C rum 
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Bontà congiunta ali' infinita sua Sapienza, anche allora clic ci affligge , c pu- 
nisce. ( d ) 

Quando non esisteva verun altro essere fuori che Lui; innanzi clic il suo 
soffio fecondasse la materia , e l’ onnipossente sua voce uscir facesse i Mondi 
dal nulla ; innanzi che l’ imperiosa sua parola traesse fuori dal cupo , c profon- 
do seno delle tenebre il primo giorno; molto innanzi all' incominciare de’ tem- 
pi , Iddio era in possesso della suprema felicità: sempre eguale, sempre immu- 
tabile, un torrente di sante e pure delizie sgorgava perennemente da Liti , e 
‘ . pe- 
roni quis qurcscerc faciet ? così cade il fondamento e /’ appoggio di questa opinio- 
ne , parlandosi in questo passo non deli' armonia de’ Cieli , ma delle nuvole , de so- 
no trattenute da Dio , perché con istraboccbevo i pioggie non inondino tutta la super- 
ficie della T erra . 

( d ) Par che l ' Autore parli qui secondo la definizione , che danno i Leibini- 
teiani della Giustizia , particolarmente divina . Secondo questi Filosofi essa è la Bon- 
tà regolata , r temperata dalla Sapienza . Iddio , come infinitamente tuono , comuni- 
car vorrebbe ogni bene alle sue creature; ma alloraquando esse, contravvenendo alle 
sue volontà , e alle sut Leggi , se ne rendono indegne , la Sapienza richiede , eh’ egli 
limiti l’esercizio della sua bontà verso di loro , ossia , che le punisca , affliggendo- 
le, o per loro proprio, o per altrui bene, e vantaggio con de’ mali, i quali non so- 
no, che privazioni di beni, congiunte col sentimento distinto , o confuso deli ai senza 
di essi beni- “Vi sono dielle pene, dice il Leibnitz , che servono a corregere 
o quelli , che peccano , o almeno alcuni altri . Vi sono ancora delle pene na- 
turali , che sono la conseguenza de’ peccati, e in tutte queste pene, o in tutti 
questi mali nulla v’c di contrario alla Bontà di Dio: all'opposto la Bontà , 
c la Sapienza, li richiedono per un maggior bene. Jugement sur les Ovevvres 
da Coirne de Shafisbury. 

L’Abate Grandi nel suo Cours Abregé de la Religion Tom. 7. si esprime a un 
dipresso come il Leibnitz • “ Questi due Attributi di Bontà , e di Giustizia , co- 
me tutte l’ altre sue perfezioni, non sono in Dio, che una sola, e medesima 
cosa, eh’ è iddio medesimo , essi non differiscono , che ne’ loro effetti. Quel 
Dio essenzialmente giusto , else punisce , è quel medesimo Dio essenzialmente 
buono , che fa del bene : Quindi siccome non lascia di esser giusto quando 
fa del bene , così non lascia di esser buono , quando punisce . „ 

Per provare la verità , e la giustezza della definizione Lcibiniziana della Giusti- 
zia, si adducono molti argomenti , e tra questi il seguente . La sapienza consiste 
nell’ ottima scelta de’ fini , e in quella de' mezzi i più valevoli ed opportuni ad ottenere 
essi fini. Il fine principale, che Iddio si e proposto nella Creazione, è l’ordine deli’ 
universo , cl quale più che ogni altra cosa contribuisce la felicità dì tutti gli esseri 
ragionevoli , e intelligenti . Il volere la loro felicità è proprio della Bontà , il voler 
l’ordine nelle cote è proprio della Giustizia. Dovunque pertanto ha luogo , e si ma- 
nifesta la Sapienza, ivi parimenti ha luogo la Bontà, e la Giustizia. 

1 moderni Spiriti Forti tuttavia , 0 non volendo riconoscere F accordo della Bontà 
colla Giustizia di Dio , 0 non volendo darsi la briga di cercarlo, troncato anno, 
per dir così con un solo colpo il modo , negando a Dio questi due attributi . “ Le 
Opere della Creazione, dice il Bolinbrock, mostrano ed appalesano perfetta- 
mente la Sapienza, e la Potenza di Dio, ma in niun modo la sua Bontà, e 
la sua Giustizia, colle quali i fenomeni dell’Universo sonoper la maggior par- 
te 
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perennemente rifluiva verso la sua fonte: ed anche allora, che, giunto il tem- 
po segnato negli alti , ed iscrutabili suoi decreti , spegnerà i Soli , c distruggerà 
i Mondi; (e)" solo, e senza essere amato, ( / ) sarà sempre felice , e beato , 
come lo era innanzi ; imperciocché , nella sua Creatura nulla v’ è di che egli 

si 



te in una manifesta opposizione. Attribuire la Bontà e la Giustizia all'essere 
supremo, sarebbe cosa ugualmente empia, che attribuirgli il coraggio, la tem- 
peranza, ed altre tali umane virtù. 

In un nitro luogo nondimeno delle sue Opere , colpito forse dall" assurdità di ques- 
ta sua asserzione non esclude assolutamente da Dio questi attributi , ma li dichia- 
ra limitati , e finiti , accostandosi all'opinione di Faui to Manicheo , di Conrado Wor- 
stia, del ColliUr , e di pareccbj altri , i quali negato anno l’ infinità degli attributi 
di Dio , e per -conseguenza l’ infinità di Dio medesimo • Finalmente , die’ egli , la 
Potenza , e la Sapienza nulla anno «ella loro natura, che sia contrario all* 
idea dell' Infinito ; laddove la Bontà , e la Giustizia cessano di esser quello , 
che sono, se non si concepiscono come limitate, c finite. 

Ma Iddio o è infinito in tutti i suoi attributi ., o non lo è in alcuno . 

■( e ) Per Mondi si può intendere o ciascuno de’ Pianetti del nostro sistema So- 
lare co’ toro Satelliti , ovvero , siccome ogni Stella fissa è un Sole , ciascuna delle 
Stelle fisse con alami Pianeti , « Satelliti , che ad essa appartengono , e che ne ri- 
cevono la luce , e il calore quando questa voce s' intenda così , ne viene in conse- 
guenza , che si abbiano ad ammettere altrettanti Mondi, quanti vi sono o Pianeti , 
o quante vi sono Stelle fisse . 

A ella Met. fisica , a dir vero , dove per Mondo s’ intende V unione , c il complesso 
di tutti gli esseri creati sì passati, che presenti , t futuri , non si ammette che un 
Mondo solo- 

L’ Autore, par che qui annetta al vocabolo Mondo , la prima idea , e che pereti 
addotti la pluralità de ’ Mondi . 

Il prendere la parola Mondo nell" uno , o nel? altro di questi sensi è cosa indi feren- 
te ; ma così non è del T opinione , che i Corpi celesti , che si addimandano Mondi , 
sieno abitati , e popolati da creature ragionevoli, e intelligenti , come la nostra Ter- 
ra ; opinione abbracciata da molti degli antichi, e de" moderni Filosofi. Imperciocché 
ossa non solamente porta seco delle conseguenze contrarie ad alcuni de' dogmi dell * 
Religione -, ma è ancora formalmente contraddetta da alcuni Testi della S. Scrittu- 
ra dove si dice, che il Cielo, la Terra, e le Stelle furono creati a comodo , e be- 
nefizio del solo uomo, benché molti tentato abbiano di mostrare il contrarlo, e di 
conciliare questa opinione colie Verità rivelate , e co’ Testi Scritturali . 

Non può tuttavìa negarsi, che una tale opinione non dia una grande idea del po- 
tere , e della magnificenza di Dio, e non sia ancora di qualche utilità nella difficile 
e spinosa questione dell ’ origine del Bene , e del Male , per rispondere ad alcune ob- 
biezioni degl’ increduli contro la Provvidenza . Il Lehrùtz se ne serve a questo uso - 
nella sua Teodicea , e così pure il King nel suo Libro de Origine, & Permissio- 
ne mali . . . 

( f ) Z.’ uomo sempre inquieto , e curioso , non contento d investigare le coso 
passate e presenti, portò le sue ricerche sino nell' avvenire . Tra i molti oggetti di 
queste sue Ricerche uno de' principali sì fu il futuro destino de' Cieli , che colle loro 
periodiche, e costanti rivoluzioni , c’incantano, e della Terra, sulla quale abitiamo, 

* che coile sue produzioni ci alimenta , e nutrisce . 1 Greci , se non furono i primi 

C i <** 
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s? compiaccia , e diletti , se non l' immagine , che lia in lei di se medesimo 
scolpita, ed impressa ( e )• 

Perchè la sua parola ha ella riempiuto, e fecondato il vuoto e sterile seno 

del 

ad e laminare , e stabilire qualche cosa su questo punto , furono perlomeno quelli , che 
si spiegarono in una maniera chiara , e derisiva , assicurando , che , siccome il Mon- 
do aveva incominciato ad esistere , così avrebbe un giorno avuto anche fine : e che 
ciò sarebbe accaduto mediante un universale incendio detto da loro ecpyrosi il qua- 
li peri non lo avrebbe affatto distrutto , 'ed annientato , ma piuttosto rinnovato , e 
rigenerato . Fu questa la dottrina , specialmente de' Filosofi della Setta Stoica , sia , 
che ricavata l'avessero dalle Scritture degli Ebrei , o da una Tradizione alterata , 
ma pur ricevuta, corrversando co' medesimi , oppure, com’è più veri simile , dall’ ope- 
re di Eraclito , e di Empedocle , o da quelle di Orfeo , e di Esiodo , nelle quali era 
accennata, come si ricava da Diogene Laerzio, e da Plutarco . Seneca , e Dicano 
fanno una così viva ed immaginosa descrizione di questa rovina deli universo , che 
commove , e sgomenta . Può leggersi intorno a questo punto la dotta Dissertazione 
del T ommasto de exustione Mundi Stoica . 

Questa dottrina , la quale finche restava diri così nelle mani de' Filosofi , esser 
non poliva che incerta , e dubbiosa, , fu elevata al grado di una piena certezza dall' 
istesso Fabbricatore del Cielo , e della Terra , allorché volle onorare colla sua pre- 
senza i umanità , avendoci apertamente rivelato , che il Mondo presente deve termi- 
nare col fuoco , allora che a lui piacerà di chiamare ad un universale Giudizio tut- 
ti gli uomini . 

Siccome peri non ci ha rivelato nè il tempo , nè la maniera , con cui ciò accede- 
rà , così lasciò campo alla curiosità degli uomini di fare delle nuove investigazioni , 
e ricerche e di avvilupparsi in molte questioni , che sì possono vedere trattate , e 
discusse con vasta , t profonda erudizione nell" opera postuma di Tommaso turni t , 
De stato mortuorum , & resurgentium , e in quella da non molti anni pubblicata 
dal P. Barsant! col titolo, Della futura Rinnovazione de’ Cieli , e della Terra, 
e de’ suoi Abitatori. ; < 

Una delle questioni , che furono messe in campo , si è quella , che ha rapporto 
ali' espressione del nostro Autore , Solo , e senza essere amato ; cioè , se per la fi- 
ne del Mondo intender si dovesse la distruzione , e l’ annichilamelo di tutte le cose , 
e di tutti gli esseri creati , oppure soltanto la distruzione della forma presente del 
Mondo materiale . 

Da alcuni testi precisi della Sacra Scrittura , e dalla credenza universale della 
Chiesa siamo assicurati , che il Mondo sarà ben ri cangiato nella forma , ma non 
sarà annientato nella materia, e che nessuno degli esseri creati perirà . fi Mondo 
finirà, dice S. Agostino, de Civ. Dei Lib. XX. cap. 14, non per una to- 
tale distruzione , ma solo per un cangiamento della sua forma . 

Giudicando a rigore, dall" espressioni dell’ Autore , pare , ch'egli tenesse V opinione 
a questa contraria ; ma io perno , 0 che vi si abbia a sottintendere un quando an- 
che, 0 che egli non sia trascorso in queste espressioni , che per far maggiormente 
risaltare 1 ‘ assoluta indipendenza di Dio dalle cose create , e la pienezza della sua 
beatitudine, e la sua, come la chiamavano i Greci, autoreeja, ossia bas/evolezza , 
sufficienza per se medesimo . 

( g ) Secondo alcuni Commentatori della S. Scrittura , il termine Ebraico Tse- 
lem , immagine , non s'intende, che delle sostanze spirituali , e il termine Ebraico 

Te- 
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del Caos. ( 4 ) I suoi decreti dettati' aon sono nè dall' odio , nè dal capriccio, 
la Clemenza , la sola sua Clemenza lo muove , e determina a procurare una 
universale felicità . Imperciocché egli attender non può da noi alcun guiderdo- 
ne, nè le nostre Iodi accrescer possono la Beatitudine dell’Eterno. 

Favorito, ed amato dal tuo Signore, e Cittadino di un Mondo, che Iddi* 
ha creato per un mero impulso dell' amor suo, c che non per altro egli man- 
tiene, c conserva, se non perchè regni in esso la felicità, il tuo Creatore do- 
tato ti ha adunque ed arricchito in vano d'intelligenza, e di ragione, se non 
sei ingegnoso e sagace , che per tuo proprio tormento , e per disonore , e ver- 
gogna dell' universo ; e se disprezzi e non curi quello, ch’egli ha giudicato de- 
gno dell'esistenza . Guarda j quanto tu vedi ti offre la felicità . In tutto gene- 
ralmente l’ universo r non meno che separatamente in ogni sua parte, tutto 
quello, che vive, e respira, non tende che a godere della felicità ,* c su que- 
sta medesima terra, dove, in una perpetua mutabilità , e vicenda una cosa 
sorge, e s’innalza, e 1’ altra si abbassa c cade , egli sostiene colla sua mano 
la gran carena , che lega il Tutto ond’ è che sempre e in ogni luogo si ri- 
trova il Dio d'infinita Bontà, e Sapienza- 

Sì, Egli, alla cui sfolgorante, ed immensa luce nessun occhio terrestre può 
sollevarsi r lasciato non ha alcun Mortale senza rivelargli 1 ’ esser suo . Innalza 

il 

Demouth non si applica , che alle sostanze materiali : cosicché , quando Iddio 
ha detto nella Genesi , Facciamo l’uomo a nostra immagine, e a nostra somi- 
glianza , egli è t come se detto avesse ; Facciamo l' uomo simile a noi , inquanto 
mila sua sostanza Spirituale , e in quanto alla sua sostanza materiale , diamogli 
la forma sensibile , che prender deve un giorno quella delle nostre Persone divine, 
che s r incarnerà . 

Vi sono però alcuni T eologi , i quali pensano , che la divina persona , che , s’ è in- 
carnata, Gesù Cristo , non solo sia stata il modello , * 1 ‘ esemplare , sul quale fu 
formato l’ uomo, inquanto al corpo , ma ancora inquanto all' anima , essendo G. C. 
l' unico oggetto , per cui fu creato il Mondo , e al quale tutto deve riferirsi ■- • 

Gesù Cristo dice il P. Mallebranche , è il Primogenito delle Creature , P ri- 
mo genitus omnis Creatura Col. 7. ij. Egli è il nostro modello , poiché S. Pao- 
lo ci esorta a rivestirci di lui , o a renderci a lui somiglianti / igitur sicut por- 
tavimus imaginem terreni , portamus & imaginem culestis . Tutti gli uomini fu- 
rono formati ne* disegni di Dio a di lui immagine. Imperciocché 0 Verbo è la 
Ragione universale , e l’ Ordine immutabile , e Iddio ci ha fatti , perchè ci con- 
formiamo alla Ragione, t all’ Ordine .... La Sapienza incarnata è ancora il 
nostro modello in una maniera sensibile , e accomodata ad uomini , che non 
ascoltano' , che i loro . Sensi . Siccome Iddio ha preveduto il peccato , cosi ha 
formato il disegno di dare a Gesù Cristo utr corpo , perchè fosse la vittima , 
eh! egli offerirgli potesse ; imperciocché fa d’ uopo , che ogni Sacerdote abbia 
qualche cosa da poter offerirgli. Necesse est & hune hahere aiiqind ,. quod offerat , 
Hebr. 8. 13. Ora Iddio pensava al Corpo di suo figliuolo-, formando quello di 
Adamo, e ci ha dato a tutti un Corpo, col quale potessimo meritare, e che 
dovessimo sacrificare , come Sacerdoti , e ad esempio del nostro sommo Sacer- 
dote . . . Finalmente tutto sussiste in Gesù Cristo. Omnia in ipso Constant Col. 
». 19. Tutto è stato creato» in Gesù Cristo, e per Gesù Cristo - Omnia per ip- 
sum , & ipso creata sunt Col. 1. 16 • Omnia , é? in omnibus Cbristus. Col- 3. 

Q:««* 
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hi 



il tuo guardo , tu Io vedi; «colta, se vuoi udirlo. Egli parla colla voce del 
mono , c si appalesa e manilesta nel canto degli uccelli . In qualunque luogo 
ti trasporti , sottrarti non puoi , nè fuggire da Lui . Dovunque tu Hvolga i 
tnoi passi, vi ritrovi il tuo Dif>. Il suo soffio crea, distrugge, riproduce; ed 
egli regge , e sostiene , senza sforzo e senza fatica il vaso , e grandioso e di fi- 
zio dell'universo. (i ) 

• * Egli 



Questo medesimo pio , ed ingegnoso Autore , fondato sopra questi passi , e sopra 
il principio , che , non potendo Iddio agire che per se stesso , perché nuli' altro che se 
stesso esser può l'oggetto della sua volontà, e del suo amore , e inoltre , non essen- 
do il Mondo , e tutte le creature per rispetto a lui , che itn nulla , perchè it rappor- 
to del finito alt infinito è zero ; se la seconda Persona 'unita non si fosse alla sua 
Opera , t rendala non T avesse proporzionata all’ azione della sua volontà , Iddi 9 
non si sarebbe mai determinato a produr nulla fuori di se . Se Iddio adunque ama 
le Creature, e se si compiace delle sue Opere, non è, se non perché il Verbo Eterno-, 
perchè G. Cristo le hà santificate , facendole partecipi dell' abbondanza , e della pie- 
nezza della divinità , che in lui abita , e ris siede . Traiti de la /datura & de la 
Grace /. Part. pag. z. 7 . 

( H.) L'epiteto ds vuoto dato qui daW Autore al Caos non può essere più ap- 
propriato , secondo l’ etimologia di questa voce . Osserva il le Clerc in una sua An- 
notazione a quel verso di Estodo nella Teogonia prima di ogni altra cosa fu il Caos 
che questa voce Greca è il Thohu , c Bohu della Lingua Fenicia , od Ebraica , eh* 
vale vuoto , immenso, e che nella Lingua Greca deriva dal verbo cainin, in Latino 
tiare, star eolia bocca aperta , come si dice de' vari vuoti. Quindi Valtrio Fiacco 
stando a questa etimologia, dece nel primo Libro del suo Poema degli Argonauti . 

Ingenti jacet ore Chaos : quod pondere fessam . . 

Materiem , lapstmque qneat consumere Mundum . 

Comunemente però per Caos non s' intende uno spazio affatto vuoto di corpi , ma 
una materia priva di ogni forma , e le cui parti sen giacciono insieme mescolate e 
confuse in una massa senza verun ordine , come dice Ovidio . 

Lucidus hic aer , & qux tria corpora restant 

Ignis, aqua, & tellus unus acervus erant- 

Questa materia, secondo alcuni, è la Terra inanis & vacua della S. Scrittura , 
cioè non per ambe ordinata, e disposta nelle sue parti. E infatti i Settanta leggono 
conforme a questo senso, invisibili, fiC incondita , una materia , nella quale non 
appariva nessuna forma , nè nessun ordine . 

( i ) /» queste espressioni sono presi di mira gli Epicurei , i quali credevano , 
. \f e ^ e * s * prendessero cura di quello e he avviene nell’universo, la loro Bea- 
titudine sarebbe turbata dalle inquietudini , e dagl' impacci , tòt ciò non potrebbe a 
meno di arrecar loro ; cosa del tutto contraria all idea della Divinità , la età feli- 
cità esser deve pura, ed inalterabile. Oltredlcbè , quand’ anche essi volessero pren- 
dersi questa cura, e questo pensiero, mancherebbe loro la forza , e il potere di furio- 



si a detto pur con pace 
«Dice il Poeta Lucrezio L. II. de Nat. Rer. 
De sommi Dei , che placida , e tranquilla 
Vivcn sempre un'età chiara, e serena ; 
l hi dell’ immenso regger può la somma ? 



Chi del Profondo moderare il freno? 
Chi dare il moto ad ogni Cielo, e tutte 
Di fuochi aerei riscaldar le terre, 

E pronto in ogni tempo , e in ogni luogo 
Trovarsi ec?“ Trad. del Marchetti 

Non 
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Egli manda la ridente Primavera , che diffonde la vita e la gioja su tutta 
la Natura- Ella sen’ viene, e sotto a’ suoi passi i boschi , e i prati rinascono, 
e si rivestono di novelli fregi . Tutta la Terra dispiega per ogni dove la pom- 
pa, e la magnificenza, e tutta la Creazione è in giubilo , e in festa. Egli a 
sè la richiama, e dopo un breve spazio la pompa sparisce e si dilegua ; l'crbe 
ingialliscono , i fiori si scolorano , e il loro soave e grato profumo si dissipa 
appoco appoco, e svanisce . All’amabile Primavera succede, accompagnata da 
cocenti calori la fervida Estate , ed avventa dalle infuocate sue mani i fragoro- 
si tuoni, e i terribili baleni , intimorisce, e spaventa la Terra turbata, ed in- 

2 uieta , e la ricolma , ed arricchisce ad un tempo de’ suoi tesori . Pronto a 
are, e a togliere comparisce l’Autunno, spoglia i vignetti , e ci dà le sue u- 
ve- E’ in breve seguito dal verno, che sembra aspro e crudo come un Tiran- 
no : direbbesi , che distrugger vuole , e trarre a guasto e a rovina ogni cosa ; e 
nondimeno si assomiglia alla Notte che ristora le infievolite e perdute forze, 
e mette fine ad un bel giorno colla dolcezza del riposo - 

Risvegliati vile Mortale ; contempla i vestigi , e le tracce del Creatore la 
tutto l' impero della Natura ; la benedizione segue ed accompagna i suoi pas- 
si • Egli è , che avventa le fiamme , che ardono , e struggono i deserti ; Egli 
è , che chiama la pioggia, e la pioggia riconosce la sua voce , c ravviva e ri- 
crea le languenti e sitibonde campagne. Dall’ elevate regioni dell’ aria Egli scuo- 
te e riversa la fioccante sua neve sul nostro Emisfero , e la sparge a densi stra- 
ti su’ nostri seminati . Il nemboso, e fremente suo Aquilone solleva coll' im- 
petuose sue ali gli ondosi flutti del mare ; e i cavalli nitriscono dove poc’ an- 
zi i navigli dispiegavano le gonfie loro vele. 

Cosi 

Non è punto da stupir* , che degli Dei , che aveano nna forma umana , degli De 
che aveano un Corpo , e del sangue , ossia un quali-corpo , e un qua ri- sangue , atti 
non fossero , e capaci a sostenere , e a reggere la vasta , e tanto complicata macchina 
dell' universo . Ma cos) non è del Dio , che adoriamo , vale a dire , dell " essere infini- 
tamente intelligente , e potente , per rispetto al quale l’ universo non è che un atomo , 
cb‘ esser può da lui retto , e governate senza il minimo sforzo , o fatica , e senza 
turbare in verun conto la sua felicità ; imperciocché basta a ciò un solo atto del P 
efficacissima sua volontà. " * 

Quello , di che si deve a ragione stupire , si è , che alcuni moderni Filosofi , tut- 
toccbè riconoscessero Dio per un essere infinitamente potente , e intelligente , creduto 
abbiano , a somiglianza degli Epicurei , che il governo , e la cura dell' universo es-> 
sergii potesse dì impaccio , e recargli inquietudine , e noja ; ed abbiano perciò avuto 
ricorso a degli Agenti subalterni , chiamati da loro Nature Plastiche, le quali re- 
golano tutti i movimenti , che si fanno nel Mondo , e presiedono alla formazione di 
tutti i Corpi , sempre per altro guidati , e diretti nelle loro operazioni dall' istesso 
Dio , che veglia sopra di loro , e lì regola , e raddirizza , perchè , essendo privi di sen- 
timento , e di percezione , operano senza sapere quel che si fanno . 

Come il Cudvvortb, e il le Clerc , che introdotto anno a di nostri nella Filosofia 
questo sistema , rinnovando le forme attive , e le nature formatrici degli Antichi , 
Veduto non anno , che le loro Nature Plastiche non rimediano punto a’ supposti incon- 
venienti , eh’ anno voluto cen esse toglier di mezza) ? giacché dovendo Iddio vegliar di 
continuo sopra le loro operazioni , ì -amministrazione dell' universo non riesce per lui 
secondo quello cb’ essi ne pensano , men laboriosa , che se facesse tutto da se mede- 
simo . 
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Cosi regna l’ Eterno; e nell' istessa mutabilità, e variazione, che ci sembra 
un castigo , e una pena , lega ed annoda con saldi , ed indissolubili vincoli il 
Tutto . Non volle , che una perpetua Primavera perir facesse il Mondo (,k ).: 
non volle nemmeno, che un languido, e soverchiamente lungo riposo corrom- 
pesse un Popolo in una costante ed inalterabile felicità - Ma tu, che stella tua 
audacia accusar osi il tuo Dio; e poiché il terribile suo tuono ora ammuti- 
sce, e si tace, osi persino vilipenderlo, ed oltraggiarlo , se tu fossi Iddio, far 
sapresti al certo una più giusta distribuzione de beni , e governeresti con più 
saggie e salutari Leggi . , i 

Ah! se la Natura soggetta fosse mal suo grado ai tuo potere, seguir dovreb- 
be un nuqvo cammino • Rinserrando tosto i venti nelle profonde 4 oro caver- 
ne, tu non permetteresti più alle nubi di ricoprire ed offuscare il nuovo tuo 
Sole, j cui raggi non rallentati da verun ostacolo piomberebbero furiosamente 
sulle ridenti , ed ubertose campagne . Tu crearesti un giorno più lungo , un 
Mondo più ricco , e dovizioso , un Mondo , che vedendosi arso e consiun ato 

da 



(à) Autore probabilmente se la prende qui cantra il sistema esposto e sostenuto dal 
Dr: Burnet nella sua famosa Opera intitolata Theoria Teiluris Sacra* Secondo que- 
sto Autore , prima del Diluvio r la Terra godeva di un perpetuo Equinozio , attesa 
la situazione parallela , oh' ella aveva allora per rispetto al Sole , e formando II Equa- 
tore una sola linea coU' Eclittica . 

La sua superficie era dappertutto liscia , ed eguale , non essendovi nè monti , nè 
valli , nè mari. La sua atmosfera era senza nuvole , senza tuoni , senza baleni r 
e senza venti procellosi . Non cadevano pioggie , nè rugiade in altre parti della Ter- 
ra y se non verso e Poli r e le Regioni fredde , dove venivano a formare var)_fiumi r 
eie bagnavano le vicine contrade sin verso la Zona torrida. 

In tale stato di cose , il calore della terra era eccessivo , e giunse a tal grada , 
eie , penetrando in progresso di tempo sino ali' acque ■ contenute sotto alla sua super- 
ficie , e rarefacendole , ed elevandole ite vapori , fecero forza cantra la crosta este- 
riore , che le copriva r e la spaccarono in varj luoghi , donde furiosamente uscendo r 
formarono l ’ universale diluvio . 

Questo sistema fa impugnato , e combattuto da molti Scrittori , e tra gli altri dal 
Nei il , ,/ quale fa vedere i molti mali , ed inconvenienti , che oltre all'eccessivo , ed 
insopportabile calore , che vi sarebbe tra i Tropici,- e sotto i Equatore , deriverebbe- 
ro da un perpetuo Equinozio , e da una costante Primavera , e che perciò il sistema 
del Burnet non può aver avuto , nè potrà mai aver luogo . 

Tuttavia y chi oserebbe sostenere, che Iddio non potesse impedire questi ine in ve- 
nienti e ritrovare mille compensi ne’ tesori della infinita sua Sapienza ? Il soverchio 
calore , che regna anche al presente sotto i Equatore , non vien egli compensato da’ 
Venti , che soffiano di continuo dalla parte dei mare , e dalie pioggie , che copiosa- 
mente vi cadono? U assenza del Sole per lo spazio di sei mesi sotto i Poli è com- 
perata da’ crepa icoii , che procurano loro ma perpetua Aurora. 

L’ obbliquità presente deli’ Edifica va ogni giorno diminuendo secondo le osservazioni 
de’ più abili, e diligenti Astronomi , di maniera che la situazione deli’ asse dellaTer- 
ra diventerà un giorno perpendicolare al piano deila medesima Eclittica , la quale si 
( r, n fónderà coll' Equatore . Noi avremo allora una Primavera , e un Equinozio lun- 
ghissimo ne’ nostri Climi . Ciò per altro non accoderà, se nondi qua a 138000 anni , 
icccrdo il calcolo del Cav. di Louvillt , ovvero anche dopo un tempo più lungo del 
doppiti , secondo il calcolo di altri Astronomi . 
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da incessanti fuochi, chiederebbe gemendo, e lamentando i nembi , e la piog- 
gia . Percosso sempre dalla slerza del troppo frettoloso meriggio , non mai ri- 
storato dalla freschezza delle nubi, nè mai purgato dallo scroscio de' tuoni , nè 
dal fuoco de’ baleni , perir vedresti infine di languore e di arsura il desolato 
tuo impero. Che altro più allora a fare ti rimarrebbe? A guardare pieno di 
orgoglio, con non curanza, e disprezzo la tua rovina. 

Sciagurato! Ecco il Dio, -che ti rappresenta , e dipigne la tua follia. E per- 
chè Iddio non regna a tuo senno , e conforme al tuo capriccio , -mormorar 
osi , c querelarti? Quando egli preserva il natio tuo Paese dalle stragi, e dal- 
le mine della guerra, e da tutti i flagelli dell’ umanità, allora egli opera con 
equità, e giustizia, e ritrova il suo guiderdone neU’adcmpimento del suo do- 
vere . Ma quando punisce le Nazioni , allora è un crudo , ed inesorabile Ti- 
ranno. Eh! che cosa vede egli in te, che premiar possa, e ricompensare? So- 
no forse gli uomini forniti di un’ irreprensibile , e incorrotta giustizia, prezio- 
so retaggio, che a niun altro si compete che a Dio? 

„ No , tu rispondi ; ma chiunque si abbandona in preda al vizio , non vi 
si abbandona, che per gl'irrevocabili decreti del Destino: l’uomo non pecca, 
se non perchè vi è astretto, c sforzato dall’ imperiosa , ed irresistibile neces- 
sità . Se Iddio ha , nel suo furore , creato l’ Uomo colpevole , non può , senza 
essere ingiusto, e crudele, punirlo. ,, 

Sciagurato! cessa di bestemmiare l’Eterno. Iddio non si lascia impunemen- 
te oltraggiare: e come sfuggirai tu alla giusta sua collera, se ella si risveglia, 
ed accende? Iddio non creò nè Peccatori , nè Schiavi della necessità , e del 
Destino: creò l'uomo libero, e lo creò perchè fosse felice . Instruito del suo 
dovere, e della ricompensa, che lo attende , elegger può tra il peccare , e il 
non peccare. E malgrado a questo, par ch’egli ancora si travagli , e si studi 
coll’ingegno di apparecchiarsi la sua rovina. Iddio io ammonisce , ma lo am- 
monisce invano; e stanco infine della di lui ostinata prevaricazione , ritira la 
sua destra , e il Peccatore più non è . E come Quegli , che ha il suo seggio 
ne’ Cieli, sarà egli invano l’arbitro de’ Destini? Non sarà egli Giudice, che 
per tollerare i delitti, c per perdonare a coloro, che l’oltraggiano? Ripieno di 
misericordia > e di clemenza , sopporta a lungo le colpe de’ malvagi , e non si 
vendica , se non dopo avere con una lunga pazienza tollerato de’ feroci ed in- 
durati Faraoni. 

Non è la sete del sangue, che chiamar gli fa l’orrida, e spaventosa Guerra, 
quel flagello, che strugge , e divora il Peccatore, e mette a sterminio il suo 
Paese. No, egli destinata non ha la Terra ad esser la sede dell’ infelicità , e 
della miseria; non ha fabbricato l’universo, se non perchè fosse il soggiorno 
della Pace . Egli tiene di continuo rinserrata , e chiusa la Guerra dentro alle 
ferree porte dell’ Abisso ; ma se un Popolo irrita il suo sdegno , la chiama , ed 
immerge la furibonda sua spada nel di lui sangue. Padrone del destino , nes- 
sun Impero non fu mai nè fondato, nè rovesciato, e distrutto senza il suo 
volere. Egli è che ci manda , quando degli anni fertili, ed ubertosi in vino, 
e in biade, e quando de’ tempi di sterilità, e di penuria- Egli dispensa da pa- 
dre per una parte le sue beneficenze , e per 1’ altra i suoi castighi . Quando la 
sua misericordia non è più che un oggetto di motte|gio , e di scherno per 1’ 
empio, il secolo di ferro regna allora sulla terra, c il Cielo è per noi più du- 
ro ed inflessibile, che non è il bronzo. Egli accenna all’acque d’ inondare, e 
sommergere le campagne ; le acque obbedienti si avanzano fremendo , e rove- 
sciano * 
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sciano cd atterrano i nostri più saldi argini , c ripari . Egli comanda con im- 
periosa voce alle fiamme ; le fiamme impetuosamente sen volano , riducono o- 
gni cosa in cenere, e le Città più non sono. Tutto quello, eh’ egli ha creato 
per renderci felici , si aduna insieme quando Egli parla , per essere io stromen- 
to della giusta sua vendetta. 

Venerate , o Mortali , venerate il poter del suo braccio, con cui solleva e 
trasporta le montagne , quel braccio , con cui cinge ed accerchia l’ universo. 
Egli arma già della spada ministra della sua vendetta le mani delle Nazioni ; 
scuote, e crolla i Regni dell’ Europa, e la minaccia dell' intera sua distruzio- 
ne, e mina ■ Nondimeno , nella giusta sua collera, perir non lascia, ed an- 
nientare quello, ch'egli ha creato, ed è presto placato, e disarmato dalle umi- 
li, e fervorose preghiere. Depone 1 suoi fulmini ; la Terra apre il suo seno 
a novelle speranze , e dove al presente non si vedono che aridi , ed infecondi 
deserti, sorger fa floride, ed opulenti Città. 

Nelle Campagne, dove non miete, e ricolta chi l’ ha coltivate , in que' cam- 
pi , dove ora un bellicoso destriero sen’ vola, mettendo alti nitriti, alla batta- 
glia , c porta il suo padrone alla morte; in quelle regioni, dove Io squillo 
della tromba fende l’aria, eccita ed anima alla strage, e sollevar fa in alto la 
spada ad un Popolo per farla cadere , e piombare sul capo di un’altro, là , 
quando dall’alto del suo Trono comandato lo avrà il Signore , regnar vedre*. 
mo la felicità, e la concordia,* là, quando un giorno i fulmini della Guerra 
cessato avranno di stridere e romoreggiare , il tenero uscignuolo udir farà di 
mezzo alle macchie , e alle frondt degli alberi il dolce , e melodioso suo can- 
to; là, il Coltivatore lieto, e contento spargerà la semenza negli aperti solchi 
dell’ innanzi negletto, ed abbandonato suo campo , e germogliare vedrà e cre- 



scere rigogliosamente le sue speranze ; e là , ne’ festivi , ed allegri giorni della 
Ricolta, ornerà il suo capo di fiorite ghirlande, e condurrà la fedele sua com- 

K alla vivace , e romorosa danza del villaggio , ed allora , dopo le lunghe 
e sofferte , i Guerrieri Eroi riconciliati co’ loro nemici , riposeranno sul- 



le sponde di un limpido, e mormorante ruscello , e si torneranno con piacere 
in memoria i passati pericolf, e le gloriose loro imprese. 

O lieti, ed avvenrurosi tempi! O Secolo d’oro. O felicità della Terra nella 
prima sua fresca, e ridente giovanezza f E quando sarà, che il Cielo pietoso e 
benefico ti richiami sulla Terra.' quando vedrem noi la Pace universale, accom- 
pagnata dall'abbondanza, rianimare tilt te le campagne, e render felici tutte le 
Nazioni? O Pace, o amabile Pace, ti chicdiam noi forse invano al Cielo? Vedi 
la Discordia , che tenendo sempre la spada squamata , e levata in alto , trucida , ed 
immola ancora delle vittime sull' Ara della Distruzione , c della Morte; ma que- 
gli , che solleva le onde, quegli, che calma, cd accheta il loro furore, non resta 
intimorito e spaventato lassù ne’ Cieli da quello, che quaggiù ci riempie di tema , 
e di terrore. Iddiosi alza, sen’ viene , cader fa l’armi di mano a’ combattenti , 
cd appiacevolisce e mitiga il crudo ed inferocito loro animo . E malgrado a’ vasti , 
c turbolenti disegni , che medita nel suo furore la Guerra, le dice: “Tu non ver- 
rai , che sin qui. „ 

Si, Signore, comparisci, e ti mostra finalmente in tutta la tua gloria ; di- 
scendi , e manifesta Ja tua potenza . Feriscano i tuoi sguardi di spavento la di- 
scordia, il furore, e la strage, e costringano questi abbominevoli e feroci mo- 
stri a celarsi ne’ più profondi abissi della Terra. Comanda al tuo Angiolo sten- 
minatore di rimettere la spada nel fodero, e digli. “Basta, io son vendicato • „ 

CAN- 



Digitized by Google 




)o( XXVII )o( 
CANTICO 

ALLA MORTE DI GESÙ’ CRISTO. 



o Il più bello tra i Mortali ! Tu vincevi in bellezza tutti i figliuòli degli 
uomini; ma la funesta, e livida morte ha sfigurate tutte le tue fattezze. 

Attorniato da intensa, c profonda tristezza il mio cuore franger si sente , e 
lacerare ; ma tu sei ancora >1 più bello tra tutte le Nature create • Tu conser- 
vi sotto alle macchie , c alla sozzura del sangue, che sgorga a rivi dalle tue 
piaghe, e sotto all’ ombre ferali della morte più di beltà, e di grandezza , cho 
tutti insieme i Figliuoli della luce , allorquando accesi , ed infuocati da arden- 
te zelo adorano l’infinito. 

Date a divedere la vostra afflizione , o Cedri del Libano.' Qjiesto Cedro, 
che ricreava, e proteggeva colla sua ombra gli stanchi , ed affaticati Viaggiato- 
ri, è stato reciso, perchè servisse di Croce, e n'ha sentito pena, e cordoglio. 
Addoloratevi, Figli delle ridenti, ed amene valli, innocenti Fiori: lo Spino, 
che cresce sul margine de’ mormoranti , ed argentei ruscelli , ha cinto il divin 
capo del Messia , è stato tessuto ,„ed intrecciato in Corona, e il sangue del 
Figliuolo di Dio 1’ ha tinto in vermiglio . 

Instancabile Benefattore , egli solleva lp mani verso il celeste suo Padre, 
verso il Santissimo per i Peccatori. Instancabile Benefattore, i suoi piedi, eh* 
non lasciarono mai di visitare gl) umili , e meschini tetti degl' infelici . . . . 
ed ora le sue mani , e i suoi piedi sono trafitti , e lacerati da profonde ferite . 

La sua fronte , sopra di cui scorre gii il mortale sudore misto al suo san- 

f ue si abbassa sopra di questa montagna. O come le pungenti, c crudeli spine 
anno tutto straziato, e disformato/ 

Un'acuta, e tagliente spada trafigge, e penetra l’anima di sua Madre . Ah! 
celeste Figliuolo , ritieni , ed arresta questa affettuosa e tenera Madre sull’ orlo 
del sepolcro , e le restituisci la viti . 

Digtà . . . digià i suoi occhj si spengono . . . Egli respira a grande stento . . . 
Presto , ah ! presto ... le ultime sue occhiate rivolte sono verso il Cielo . . • 
Egli lo vede per l’ ultima volta . 

Un mortale pallore si sparge sulle smorte, e livide sue guance . . , Presto, 
ah ! presto il suo capo si abbasserà per non più rialzarsi . 

O Tu, che illumini, e rischiari gli abitanti dell’Empireo , Celeste Gerusa- 
lemme , versa un tenero , e delizioso pianto ; 1’ ora del Sacrifizio è già vicina 
a spirare. 

Ma tu o Gerusalemme che t’ incurvi , ed affondi nel peccato sulla Terra , 
piagni la tua miseria: il supremo Giudice chiederà in breve il suo sangue dal- 
le tue mani . . . 

Tutti gli Astri arrestati si sono nel loro corso. Iddio soffre; tutta la Crea- 
zione ammutisce, e tace. Gesù, l’ eterno sommo Sacerdote è nel Luogo San- 
to per riconciliare la Terra col Cielo. 

11 Globo istesso della Luna è immobile per lo stupore: e voi, Abitatori di 
questa Terra, lorda, e macchiata di colpa, che formati siete del vile suo fan- 
go, che strisciate col ventre nella polvere, il Sole s’c per voi annegrato, ed 
estinto . Gesù Cristo , il sommo Sacerdote è nel Luogo Santo . Tutto s’ inchi- 
ni , e l’adori. 

Bcn- 
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Beatius est in carne vitam imitari Angelorum , quam ex carne augeri nu- 
merum mortalium . Hsec est uberi or , fatcundiorque fclicitas , non ventre gra- 
vesccre, sed mente grandescere, non lacessere pecore, non visceribus terram , 
sed orationibus Czliun parturire • 



3. Axgust- Epist . Ji8. 



E 1U 0 8. 1 

Nella Lett. Dcdic. Pag. 

Non oda .. , 

Pag. V. Nella Nota d 

10 penso dell’ Autore 
Pag. XI. Nella Nota * 

Sopra i Monti 

Pag. XVII. „ . . 

Dell' infinita sua Bontà con- 
giunta all' infinita sua Bon- 
tà , rongiunta all infinita 
sua Sapienza 
Pag. XXII. 

11 Vaso 
Pag. XXIV. 

Nella Nota t 
Autone 



CORREZIONI 

Non ode 

Io penso , che I’ Autore 

Sopra i Mondi 

Peli’ infinita sua Bontà con- 
giunta all' infinita sua Sa- 
pienza . 



Il Vasto 
y Autore 
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